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GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

Presidenza 
del Presidente TAVIANI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan­
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988 (1505) 

- Stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri per l'anno finanziario 1986 (Tab. 6) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Esame congiunto 
e rinvio) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
l'esame congiunto, per il rapporto alla 5a 

Commissione, dei disegni di legge: «Dispo­
sizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi­
nanziaria 1986)» e «Bilancio di previsione 
dello Stato per l'anno finanziario 1986 e 
bilancio pluriennale per il triennio 1986-
1988 — Stato di previsione del Ministero 
degli affari esteri per l'anno finanziario 
1986» (Tabella 6). 

Prego il senatore Vernaschi di riferire 
alla Commissione sulla tabella 6 e sulle 
parti ad essa relative del disegno di legge 
n. 1504. 

VERNASCHI, estensore designato del rap­
porto sulla tabella 6 e sul disegno di legge 
n. 1504. Signor Presidente, signor Ministro, 
onorevoli colleghi, ho accettato per disci­
plina di riferire alla Commissione esteri sul 
bilancio per il 1986, rendendomi conto che, 
novizio di questa Commissione, incorrerò 
in serie difficoltà. Mi appello pertanto alla 
cordialità dei colleghi. 

Credo di interpretare il pensiero di tutti 
affermando innanzi tutto la soddisfazione 
che abbiamo per la conclusione di quanto 
è accaduto in questi giorni circa il seque­
stro della nave «Achille Lauro» e credo che 
la conclusione confermi l'orientamento po­
litico (a tale proposito l'altra sera abbiamo 
avuto informazioni sia dal Ministro degli 
esteri che dal Ministro della difesa) che era 
stato seguito ai fini della soluzione del pro­
blema, in particolare per quanto riguarda 
la posizione assunta dal nostro Ministero 
degli esteri. 

Tornando all'argomento odierno ho rilet­
to le relazioni dei colleghi che mi hanno 
preceduto — sia quella del collega Bernas-
sola che quella della collega Maria Eletta 
Martini — per rendermi conto dell'impo­
stazione che a tale documento veniva data 
e ho costatato come si utilizzi la discussio­
ne del rapporto sul bilancio di previsione 
per un esame generale della politica estera. 

Pertanto anch'io nella prima parte della 
relazione mi soffermerò sulle linee genera­
li, mentre nella seconda parte esaminerò in 
particolare alcune voci della tabella 6. A 
questo proposito ho raccolto presso il Mini­
stero degli esteri, dalla voce dei dirigenti 
delle singole Direzioni generali, alcune os­
servazioni sui problemi che la tabella 6 
pone allo stesso Ministero. 

Pur nella difficoltà di parlare alla pre­
senza dell'onorevole Ministro degli affari 
esteri, al quale desidero rivolgere un saluto 
cordiale e deferente, passerei ad affrontare, 
per grandi linee, i maggiori temi dell'at­
tualità ed il ruolo che il nostro Paese ha 
svolto sulla scena internazionale, ritenendo 
di poter senz'altro affermare che tale ruolo 
è stato indubbiamente crescente, e di ciò 
dobbiamo obiettivamente dare atto al Go­
verno e, in modo particolare, al ministro 
Andreotti. 

Va da sé che il più dinamico ed impe­
gnativo ruolo che l'Italia è venuta a svolge-
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re in questi anni nel contesto internaziona­
le, sia sotto il profilo dei rapporti bilatera­
li, che nelle varie sedi multilaterali — e 
per il quale significativi riconoscimenti 
sono stati tributati al nostro Governo ed 
alla diplomazia italiana — ha comportato 
e comporterà in futuro crescenti oneri per 
l'Amministrazione degli affari esteri, sia 
per quanto concerne la propria azione 
esterna, sia per le proprie esigenze organiz­
zative. 

In tale prospettiva, si impone al Parla­
mento un serio riscontro delle tendenze 
evolutive in atto nello scenario internazio­
nale. Ed è alla luce di tale riscontro che 
sarà opportuno adattare le strutture agli 
obiettivi ed alle scelte di politica estera, al 
fine di porre l'amministrazione in condizio­
ne di far fronte, in termini di mezzi, ma 
anche di personale, alle iniziative che sono 
state avviate e a quelle che si intende in­
traprendere nel medio e breve periodo, nel­
l'ottica di un maggiore coinvolgimento del 
nostro Paese nel contesto internazionale. 

L'Alleanza atlantica costituisce per l'Ita­
lia repubblicana e democratica una delle 
scelte fondamentali dell'azione di politica 
estera, l'altra scelta essendo quella comuni­
taria: si registra su entrambe queste scelte 
un vasto consenso tra tutte le forze politi­
che. 

L'Alleanza atlantica è uno strumento di 
pace, la cui azione continua ad essere im­
postata sul duplice binario degli equilibri 
delle forze e di un dialogo costruttivo e 
realistico con i paesi dell'Est. 

L'Alleanza, è bene ricordarlo, non si esau­
risce soltanto in predisposizioni militari, 
ma si propone altresì il raggiungimento, 
tra gli Stati che ne fanno parte, di una 
sempre più stretta collaborazione politica 
in relazione al suo obiettivo fondamentale, 
che è quello della riduzione delle tensioni 
in atto. 

In tema di rapporti Est-Ovest, assai si­
gnificativi appaiono gli sviluppi intervenuti 
tra il 1984 e il 1985, ai quali l'Italia non 
ha mancato di contribuire con una costan­
te azione di incoraggiamento e di impulso. 
I segni di una ripresa che oggi possiamo 
costatare, e che si sono tradotti soprattutto 
nell'annuncio dell'incontro tra il Presidente 

degli Stati Uniti ed il Segretario generale 
del Partito comunista dell'Unione Sovietica, 
sono anche il risultato di quella fitta trama 
di rapporti diretti fra i membri delle due 
Alleanze, al cui mantenimento — anche nel 
momento in cui il dialogo fra le due gran­
di potenze ha segnato il punto più basso 
— proprio il nostro Paese ha dato un signi­
ficativo contributo. 

È difficile poter fare anticipazioni sui ri­
sultati del Vertice di Ginevra. Ma la prepa­
razione di questo incontro, proprio perchè 
non sarà limitato al solo controllo degli ar­
mamenti, ma si allargherà a tutti i temi di 
grande rilevanza internazionale, richiede 
un particolare impegno, dal quale l'Italia 
non intende sottrarsi, sia attraverso il pro­
cesso di consultazione con i nostri alleati, 
e in primis con gli Stati Uniti, sia attraver­
so i contatti con i paesi dell'Est. 

Le prime indicazioni sui recenti incontri 
a Washington del presidente Reagan e del 
segretario di Stato Shultz col ministro de­
gli esteri sovietico Shevardnadze potrebbe­
ro far intravedere l'avvio di una fase più 
concreta dei rapporti tra le due grandi po­
tenze. 

Un promettente segno di speranza affin­
chè nei fori dedicati al disarmo sia assicu­
rata la cooperazione, e non il confronto, 
sembra venire dalla terza Conferenza di 
riesame del Trattato di non proliferazione 
nucleare, conclusasi lo scorso mese di set­
tembre a Ginevra. Va registrato, in positi­
vo, il fatto che si sia potuto adottare per 
consenso un documento finale sostanziale, 
il quale tra l'altro riafferma la convinzione 
che il Trattato è un elemento essenziale 
per la pace e la sicurezza internazionali. 

Sempre a Ginevra l'Italia è da anni atti­
vamente partecipe dei negoziati multilate­
rali in corso presso la Conferenza del di­
sarmo, investita di un compito la cui im­
portanza non può sfuggire a nessuno: nego­
ziare l'eliminazione delle armi chimiche 
che sono, al pari di quelle nucleari, armi 
di distruzione di massa. Oggetto della trat­
tativa è anche la ricerca di un accordo in 
un settore fondamentale quale quello della 
messa al bando totale degli esperimenti 
nucleari. 

A Vienna il negoziato per la riduzione 
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mutua e bilanciata delle forze (MBFR) con­
tinua invece a registrare, purtroppo, tempi 
lunghi ed a incontrare ostacoli. 

In tema di cooperazione e sicurezza eu­
ropea, un particolare riferimento merita 
l'azione italiana nel contesto del processo 
CSCE. L'Italia continua ad adoperarsi atti­
vamente a Stoccolma perchè tra i 35 paesi 
partecipanti alla Conferenza sul disarmo in 
Europa si possa consensualmente addiveni­
re ad un'intesa di prima fase, imperniata 
su un insieme di misure di fiducia e sicu­
rezza tali da assicurare prevedibilità e tra­
sparenza alle attività militari poste in esse­
re nel continente europeo. Al tempo stesso 
il nostro Paese guarda con la più grande 
attenzione ad altri importanti momenti 
dello stesso processo previsti prossimamen­
te, ed in particolare al Forum, culturale di 
Budapest che si aprirà il prossimo 15 otto­
bre e che costituisce un'occasione di con­
fronto che va al di là del quadro politico-
diplomatico consueto. Esso coinvolge, infat­
ti, gli stessi operatori culturali non indiret­
tamente ma in prima persona e conferisce 
al concetto dell'identità culturale dell'Euro­
pa un contenuto concreto, al di là delle 
ideologie contrapposte e di sistemi politici 
diversi. 

La costruzione europea continua ad esse­
re per l'Italia un punto di riferimento prio­
ritario. Nell'ottica italiana la Comunità eu­
ropea è, e deve sempre più essere, non solo 
un fattore di stabilità e di progresso tra i 
paesi che ne fanno parte, ma anche un ele­
mento fondamentale nella ricerca della 
pace e della cooperazione internazionale. 
In questo contesto abbiamo registrato con 
compiacimento l'interesse che, proprio per 
il tramite dell'Italia, Gorbaciov ha espresso 
nei confronti della Comunità europea in 
occasione della visita a Mosca del Presi­
dente del Consiglio. 

La nostra Comunità — lo riferiva il mi­
nistro Andreotti — continua ad essere un 
punto di attrazione nei confronti degli altri 
paesi, anche se nel suo interno manca un 
impegno vivo per quanto riguarda la coo­
perazione. 

È ormai innegabile che i problemi di 
crescita economica e sociale del nostro 

Paese non possono risolversi in una chiave 
meramente nazionale: essi rientrano, infat­
ti, nella più vasta dimensione politica ed 
economica della Comunità europea. 

Ma è anche acquisito che i paesi dell'Eu­
ropa comunitaria non possono trovare solu­
zioni ai problemi sociali ed economici cui 
sono confrontati, e non possono lavorare 
efficacemente per la pace, se la Comunità 
non è in grado di dotarsi di strutture ade­
guate per rafforzare la propria integrazione 
ed accrescere il proprio peso politico ed 
economico sulla scena internazionale. 

Il semestre della presidenza italiana del­
la Comunità economica europea ha consen­
tito di compiere un passo avanti su tale 
problema: lo stesso ministro Andreotti si 
riferì a questo tema parlando di una «poli­
tica di piccoli passi» davanti al Parlamento 
di Strasburgo e attraverso tale politica 
oggi possiamo notare che, nell'ampliamen­
to, si è verificato un rafforzamento. 

In questo spirito, il nostro Paese si è in­
nanzitutto battuto con coerenza — e con 
successo — per l'ingresso della Spagna e 
del Portogallo nella Comunità, nella con­
vinzione che l'ampliamento dell'edifìcio co­
munitario contribuisca alla stabilità politi­
ca e all'equilibrato sviluppo dell'Europa 
occidentale. 

Nel contempo, riprendendo gli elementi 
contenuti nella Dichiarazione di Stoccarda 
del 1983 e le linee ispiratrici del progetto 
di Trattato istitutivo dell'Unione europea 
(approvato dal Parlamento europeo nel feb­
braio 1984), e facendo proprie le proposte 
contenute nel Rapporto del «Comitato Doo-
ge» e del «Comitato Adonnino», istituiti a 
Fontainebleau, ci si è da parte italiana effi­
cacemente battuti per il progresso della co­
struzione europea. Ciò attraverso un nuovo 
assetto dei rapporti fra le Istituzioni comu­
nitarie che tenga maggiormente conto del 
ruolo del Parlamento europeo; un più rapi­
do ed efficace processo decisionale; la com­
pleta realizzazione del mercato interno; la 
creazione di un'«Europa delle tecnologie»; 
l'apertura a nuovi settori della collabora­
zione europea. 

L'opera della Presidenza italiana si è 
conclusa positivamente col Consiglio euro-
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peo di Milano di fine giugno, che ha sanci­
to la convocazione di una Conferenza inter­
governativa tra i Paesi membri della Co­
munità incaricata di elaborare proposte di 
modifiche ai Trattati comunitari esistenti, e 
di predisporre un progetto di trattato per 
la politica estera e la sicurezza comune. 

Al proseguimento di queste linee si ispi­
rerà l'azione dell'Italia nei prossimi mesi, 
al fine di pervenire a decisioni comuni che 
permettano al tempo stesso di rendere ra­
pido ed efficace il processo decisionale co­
munitario, ed approfondire la collaborazio­
ne e l'integrazione, estese anche alla di­
mensione politica ed economica della sicu­
rezza. 

Il tema del disarmo e della ricerca della 
pace non può andare disgiunto da quello 
della cooperazione e dello sviluppo. Stiamo 
infatti assistendo ai prodromi di una rivo­
luzione tecnologica che prelude a trasfor­
mazioni profonde, nella prospettiva delle 
quali occorre essere attenti all'ispirazione 
di tutti i membri della comunità interna­
zionale ad elevare il proprio livello di vita, 
avvantaggiandosi delle conquiste del pro­
gresso. 

È anche in questa ottica che viene com­
piuto ogni sforzo per mettere un freno alla 
sterile corsa agli armamenti, e gli ingenti 
mezzi finanziari che vengono oggi dilapida­
ti in questa irrefrenabile gara potrebbero 
tornare utili, domani, all'opera di sostegno 
ai paesi che, a buon diritto, chiedono di 
uscire dal sottosviluppo. 

L'indebitamento dei paesi del Terzo 
mondo è un altro dei problemi di vasta di­
mensione che continua a destare viva 
preoccupazione nel mondo intero. 

Sono state immaginate, non senza tempe­
stività e senso di responsabilità, iniziative 
atte a porre rimedio alle situazioni più 
gravi e ad evitare rischi di insolvenza che 
perturberebbero l'intero ordine economico 
mondiale, compromettendo ogni ulteriore 
possibilità di intervento da parte delle ban­
che nei confronti dei debitori meno favo­
riti. 

Il fatto è che più che palliativi occorrono 
soluzioni finanziarie e politiche a lungo 
termine, che consentano ai paesi interessati 

di mettere ordine nella loro economia ed 
aprirsi nuovamente al commercio interna­
zionale. 

È questa una strada — e da parte italia­
na è stato più volte sottolineato — che può 
essere percorsa soltanto dando un più am­
pio sostegno ai competenti organismi inter­
nazionali (a cominciare dalla Banca mon­
diale e dal Fondo monetario) e regionali, i 
quali soli possono avere una visione globa­
le e bilanciata delle necessità e delle politi­
che di intervento da attuare. 

Queste scelte di fondo della politica este­
ra italiana e l'impegno ad operare in tutte 
le sedi per il rispetto del diritto, della pace 
e per il progresso dei popoli, sono state so­
lennemente riaffermate, in occasione della 
celebrazione del quarantennio delle Nazio­
ni Unite, nell'intervento pronunciato il 25 
settembre scorso dal ministro Andreotti 
alla tribuna dell'Assemblea generale a New 
York. 

Conseguentemente con tale premessa, il 
nostro impegno concreto si è articolato, da 
un lato, nella partecipazione dell'Italia alle 
Forze internazionali di pace dell'ONU in 
Medio Oriente e Cipro, e a quelle operanti 
in Libano, e dall'altro, nella partecipazione 
a tutti i programmi delle Nazioni Unite fi­
nalizzati all'aiuto ai paesi più bisognosi 
per il superamento delle loro immediate 
necessità. 

Passando ad esaminare le aree in cui si 
proietta l'azione internazionale dell'Italia, 
non possiamo non rilevare che quella me­
diterranea rimane un centro di riferimento 
essenziale. Un sistema di relazioni amiche­
voli e di fiduciosa collaborazione con i 
paesi che si affacciano sul bacino del Me­
diterraneo rappresenta per l'Italia il punto 
di partenza fondamentale per il supera­
mento di focolai di tensione in tale area. 

I fruttuosi legami stabiliti con l'Egitto, la 
Tunisia e l'Algeria dovranno, nell'ottica ita­
liana, essere rafforzati in tutti i campi che 
si prestino ad una maggiore collaborazione. 

Con la Libia, l'Italia, seguendo un'impo­
stazione valida per tutti i paesi a noi geo­
graficamente vicini, ha interesse ad alimen­
tare rapporti di intesa e collaborazione, 
cercando di diminuire gli elementi di fri-
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zione e sviluppando piuttosto i punti di 
convergenza. 

Per quanto concerne il Medio Oriente, da 
parte italiana, non solo attraverso buoni 
rapporti bilaterali intrattenuti con tutti i 
paesi dell'area, ma anche nell'ambito della 
Comunità europea, si è cercato, pure nel 
corso del 1985, di favorire con ogni mezzo 
l'avvio di processi negoziali finalizzati alla 
distenzione e alla pace in quella regione. 

Nella controversia arabo-israeliana l'Ita­
lia ha immediatamente appoggiato l'inizia­
tiva giordano-palestinese, che ha preso le 
mosse dall'accordo dell'11 febbraio tra re 
Hussein ed Arafat, catalizzando il sostegno 
dei partners europei per tale iniziativa, ed 
adoperandosi, in particolare, per una solu­
zione pacifica della controversia, tale da ri­
conoscere il diritto del popolo palestinese 
all'autodeterminazione in un quadro di si­
curezza per tutti i paesi dell'area. 

Anche nell'ambito dell'altro grande foco­
laio di crisi dell'area medio-orientale, il Li­
bano, l'Italia continua a svolgere un'azione 
politica volta a favorire il processo di ri­
conciliazione nazionale, nella salvaguardia 
dell'indipendenza, dell'unità e dell'integrità 
territoriale del paese. 

Il conflitto Iran-Iraq e le gravi incidenze 
di esso sul piano umanitario hanno conti­
nuato a destare la nostra attenzione. Ci 
consta, al riguardo, che numerosi passi 
sono stati esperiti presso i Governi di 
Baghdad e di Teheran per rappresentare la 
viva apprensione italiana per le ingenti 
perdite di vite umane e le sofferenze inflit­
te alle popolazioni civili dei due paesi. 
Muovendo da una posizione di equilibrio 
tra le due parti, ci si è adoperati nell'opera 
di mediazione, invitando l'Iran e l'Iraq a 
conformarsi alle risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza dell'ONU. 

Particolarmente attiva ha continuato ad 
essere la partecipazione del Governo e del­
la diplomazia italiana ai problemi del con­
tinente africano, verso il quale si dirige, 
come è noto, il maggior sforzo del Ministe­
ro degli affari esteri nel settore della coo­
perazione allo sviluppo. Sussistono tuttavia 
anche per quest'area ragioni di preoccupa­
zione, sia per il deterioramento delle con­

dizioni economiche di molti paesi, che per 
le difficoltà di trovare soluzioni a tensioni 
che dividono membri importanti della co­
munità africana. 

Legami storici e di più recente fiduciosa 
cooperazione con i paesi del Corno d'Africa 
inducono a ritenere che il Governo italiano 
abbia un importante ruolo da svolgere per 
concorrere a risolvere le controversie che 
contrappongono Etiopia e Somalia, attra­
verso il dialogo e l'avvio di negoziati basa­
ti sul rispetto dei principi dello statuto del-
l'ONU e di quello dell'Organizzazione del­
l'unità africana. 

In tema di rapporti con la Yugoslavia, il 
contenzioso tuttora aperto sui problemi 
della pesca, pur rappresentando un elemen­
to di disturbo, non inficia lo stato delle no­
stre relazioni con Belgrado, avviate in ma­
niera irreversibile verso sempre più artico­
lati sviluppi. 

Nel contesto della nuova politica albane­
se di apertura verso i vicini, l'Italia ha rea­
lizzato importanti iniziative nel settore tec­
nico, dei trasporti e in ambito culturale, 
che aprono spiragli per ulteriori sviluppi. 

Al miglioramento del clima politico, talo­
ra teso, esistente tra Grecia e Turchia, l'I­
talia ha opportunamente offerto il proprio 
contributo, facendo leva sui suoi buoni 
rapporti con entrambi i paesi. 

Il nostro coinvolgimento nelle vicende 
mediterranee giustifica anche l'apprensione 
per il perdurare della crisi di Cipro. In tale 
contesto, deve essere ricordato che è stato 
più volte sollecitato un aumento del contri­
buto finora concesso dall'Italia alla forza 
delle Nazioni Unite a Cipro, che ammonta 
a 400 mila dollari annui. 

Particolare attenzione meritano le rela­
zioni con Malta. Il rinnovo, non ancora 
concluso, dell'accordo di cooperazione tec­
nica e finanziaria, inteso a stabilizzare la 
situazione dell'isola e coadiuvare la Repub­
blica di Malta nel mantenimento dello sta­
tus di neutralità, rappresenta un traguardo 
importante negli sforzi intesi a consolidare 
gli equilibri, la sicurezza e la cooperazione 
nel Mediterraneo. 

Passando ad altre aree geografiche, si 
deve rilevare che l'evoluzione democratica 
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di Argentina, Uruguay e Brasile è al centro 
dell'attenzione, in considerazione delle dif­
ficoltà politiche, sociali ed economiche cui 
quei Governi devono far fronte. È necessa­
rio comunque operare affinchè il processo 
di normalizzazione possa essere portato a 
termine senza esitazioni e senza scosse. 

Gli sviluppi della situazione in Cile, ca­
ratterizzati da un lato dall'irrigidirsi della 
repressione e, dall'altro, dall'unione rag­
giunta nell'opposizione democratica, postu­
lano, da parte loro, un'azione di incorag­
giamento per favorire il ritorno in quel 
paese di condizioni di vita democratica e 
di giustizia sociale. 

In America centrale, abbiamo preso atto 
del progresso «tecnico» fatto registrare, 
nell'ultima riunione del Gruppo di Conta-
dora, dai complessi negoziati per la pacifi­
cazione dell'area, e l'Italia continua ad as­
sicurare, insieme ai «partners» della Comu­
nità europea, un convinto sostegno agli 
sforzi del Gruppo. 

L'area del Pacifico viene in considerazio­
ne soprattutto per i crescenti contatti che 
l'Italia va sviluppando con il Giappone e 
con la Cina. 

Il ruolo del Giappone nel mondo indu­
strializzato, la sua specifica funzione nel si­
stema di sicurezza occidentale, la sfida che 
deriva dal progresso nipponico nel campo 
tecnologico, impongono con questo paese 
un più attivo dialogo e una più ampia col­
laborazione. 

Non vanno d'altra parte trascurati i se­
gnali d'apertura verso il mondo occidentale 
che ci vengono dalla Cina, quest'immenso 
paese il cui peso sullo scacchiere interna­
zionale è destinato ad aumentare. 

L'India, il Pakistan ed altri paesi dell'A­
sia meritano, per la loro posizione cruciale, 
rispetto ed attenzione da parte italiana, 
mentre occorrerà continuare ad operare 
per contribuire a risolvere le crisi che tra­
vagliano anche questa regione, da quella 
afghana a quella cambogiana. 

Nel concludere queste considerazioni in­
troduttive di carattere politico allo stato di 
previsione del Ministero degli affari esteri 
ritengo che non possano essere dimenticati 
i nostri rapporti con la Santa Sede. La ra­

tifica del nuovo Concordato ha infatti aper­
to una fase suscettibile di portare ad un'in­
tensa e proficua collaborazione e di dare 
un nuovo slancio ai rapporti bilaterali, così 
da trovare — in un clima di mutua com­
prensione — una soluzione ai problemi 
pratici e di attuazione della nuova regola­
mentazione che rimangono sul tappeto. 

Onorevoli colleghi, venendo ora alla par­
te più specificamente tecnica della mia 
esposizione, cercherò di fornirvi una chiave 
di interpretazione la più accessibile dei nu­
merosi quadri riassuntivi che figurano nel­
la tabella n. 6, anche sulla base delle con­
siderazioni che, proprio in un incontro di 
ieri, le persone preposte alle varie Direzio­
ni generali del Ministero degli esteri hanno 
avuto la cortesia di farmi presente con 
grande preparazione e con competenza, di 
cui devo dare atto alla Commissione. Devo 
pertanto, a questo riguardo, ringraziare 
tutti coloro che hanno collaborato perchè il 
loro contributo è stato decisivo per la ste­
sura di questa relazione. 

Lo stato di previsione del Ministero degli 
affari esteri per l'anno 1986 è di 
1.687.830.511.000 (pari allo 0,433 per cento 
del totale delle spese dello Stato), cifra 
questa che è al netto degli stanziamenti 
contemplati nella Tabella D del disegno di 
legge finanziaria per il 1986 (che comporte­
rà, una volta approvata, stanziamenti ag­
giuntivi su alcune poste del bilancio per 
circa 58 miliardi). 

L'importo che vi ho indicato — circa 
1.688 miliardi — rapportato a quello dello 
stanziamento iniziale del 1985 mostra una 
diminuzione del 24,1 per cento, mentre ri­
spetto al bilancio, assestato a tutt'oggi, per 
lo stesso anno in corso sta a significare 
una riduzione del 13,52 per cento. È da 
notare, tuttavia, che tale diminuzione è in 
realtà determinata soprattutto dalla varia­
zione dello stanziamento previsto per gli 
interventi a titolo di cooperazione allo svi­
luppo, e, più in particolare, per quelli d'e­
mergenza a seguito dell'approvazione della 
legge 8 marzo 1985, n. 73, che — come è 
noto — ha istituito un fondo speciale di 
1.900 miliardi che figurano nel bilancio del 
Ministero del tesoro. 
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Tenendo presente quanto vi ho appena 
rappresentato, per avere un raffronto fra 
dati omogenei, occorre quindi far riferi­
mento al totale delle disponibilità iscritte 
in bilancio, al netto della cooperazione tec­
nica. Da tali dati si ricava che, a fronte di 
849.524 milioni per il 1985, figurano nello 
stato di previsione del 1986, 1.006 miliardi 
e 750 milioni, con un incremento pertanto 
del 18,51 per cento. 

Va tuttavia considerato che circa il 75% 
della spesa ministeriale avviene in valuta 
estera; l'incremento suddetto, pertanto do­
vrà scontare i negativi effetti valutari. 

A fronte delle richieste formulate dal­
l'Amministrazione in sede di previsione, gli 
stanziamenti previsti nel disegno di legge 
per la parte della spesa corrente risultano 
ridotti del 5,4 per cento. 

Da un esame più analitico del complesso 
della spesa si rileva, in particolare, che le 
somme stanziate per i servizi generali della 
Farnesina e per le rappresentanze all'este­
ro, comportano, nell'ordine e rispetto al bi­
lancio 1985, un incremento del 12,44 per 
cento e del 17,53 per cento. All'attività di 
promozione economica e commerciale è de­
dicato uno stanziamento in verità assai 
contenuto, mentre per le relazioni culturali 
l'incremento rispetto al bilancio 1985 do­
vrebbe essere nel 1986 del 14,06 per cento. 
Per i servizi dell'emigrazione sono stanziati 
circa 33 miliardi, con un incremento quin­
di del 4,25 per cento rispetto all'anno in 
corso. La spesa prevista per i contributi 
obbligatori del Governo italiano ad enti ed 
organismi internazionali di circa 164 mi­
liardi mostra un aumento di oltre il 38 per 
cento. Altro significativo incremento lo si 
trova nello stanziamento previsto per l'Isti­
tuto diplomatico (più 41,67 per cento), con 
indubbi vantaggi per una sempre più qua­
lificata formazione del personale del Mini­
stero degli affari esteri. Sul problema della 
cooperazione, e, più in particolare, dell'aiu­
to pubblico allo sviluppo, bisognerà fare 
un discorso a parte e ne parleremo più 
avanti. 

Prima di attirare la vostra attenzione su 
alcuni problemi specifici delle varie Dire­
zioni generali e Servizi del Ministero, con­
sentitemi alcune considerazioni di carattere 

generale in materia di organici e qualche 
cenno sulla riforma della Farnesina. 

Al 30 settembre 1985 la situazione degli 
organici del Ministero è caratterizzata da 
marcati vuoti nella carriera diplomatica 
(150 posti scoperti, su un organico di 938, 
pari al 16 per cento circa) e nella carriera 
direttiva amministrativa (il 23 per cento 
circa dell'organico). 

Per quanto concerne il personale non di­
rettivo, le presenze effettive si avvicinano 
grosso modo agli organici teorici, dopo una 
serie di recenti assunzioni nei ruoli delle 
diverse carriere. 

L'attuale situazione degli organici, co­
munque, in specie per quanto riguarda la 
carriera diplomatica, non è tale da consen­
tire alla Farnesina di svolgere appieno le 
sue funzioni, sia all'interno che all'estero, e 
se ciò comunque avviene lo stesso efficace­
mente — come lo hanno da ultimo dimo­
strato gli avvenimenti di questi giorni scor­
si — ciò si deve allo spirito di sacrificio ed 
al senso del dovere del personale tutto del­
la Farnesina. 

Quanto alla rete degli uffici all'estero, 
essa è costituita oggi da 260 uffici affidati 
a personale di ruolo, di cui 112 ambascia­
te, 10 rappresentanze permanenti, 76 con­
solati generali, 36 consolati, 12 vice conso­
lati e 14 agenzie consolari. Ad essi si ag­
giungono 490 uffici consolari onorari. 

Inoltre, dei 788 funzionari diplomatici 
presenti oggi in servizio, 485 (pari al 61,55 
per cento circa) si trovano all'estero, e 303 
al Ministero (pari al 38,45 per cento). 

Dei 101 funzionari della carriera diretti­
va amministrativa in servizio (su un orga­
nico di 189), 33 (pari al 32,65 per cento) 
sono all'estero, e 68 (pari al 67,35 per cen­
to) al Ministero. 

I vuoti nel ruolo diplomatico ed in quel­
lo amministrativo sono quantificabili in al­
meno 100 unità per l'estero, ed altrettante 
per il Ministero. 

La carenza di personale non direttivo 
alla Farnesina è marcata (1.689 persone tra 
cancellieri, assistenti commerciali, coadiu­
tori ed ausiliari), con un deficit non inferio­
re alle duecento unità, essenzialmente per 
quanto concerne coadiutori ed ausiliari. 

All'estero, a fronte di un organico utile 
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di circa 2.600 unità, si registra una scoper­
tura di 604 unità, pari ad un tasso medio 
del 23 per cento circa. 

Un cenno, a questo punto, deve essere 
fatto alle iniziative in corso per la riforma 
delle strutture della Farnesina, in quanto il 
discorso sugli organici è strettamente colle­
gato a quello sulla riforma. 

La moltiplicazione e la diversificazione 
dei compiti di istituto, rese necessarie dal­
l'evoluzione della realtà internazionale, de­
terminano per il Ministero degli esteri l'e­
sigenza di disporre di strumenti modulati 
in maniera più coerente in relazione ai 
tempi e ai cambiamenti della scena mon­
diale, oltre che rafforzati nei mezzi umani 
e finanziari. 

Si è quindi avviata una riflessione, nella 
quale sono coinvolte l'amministrazione e le 
organizzazioni sindacali, su una revisione 
delle strutture funzionali del Ministero, 
atta a garantire sia l'approfondimento dei 
singoli problemi, sia il loro coordinamento 
in una visione d'insieme a breve e medio 
termine. 

La riforma, ormai prossima alla sua fase 
propositiva formale, dovrebbe articolarsi 
secondo le seguenti principali linee diret­
trici: 

1) riaffermazione della centralità del 
Ministero degli affari esteri nel processo di 
elaborazione e di gestione della politica 
estera; 

2) rafforzamento e revisione dei mecca­
nismi di programmazione e funzionamento 
del Ministero, in un appropriato quadro 
che concilii le esigenze di efficienza e di 
flessibilità, anche attraverso un maggior ri­
corso all'approccio per aree geografiche; 

3) adeguamento della rete diplomatica 
e consolare, in linea con le nuove esigenze 
di cooperazione tecnologica e allo svluppo, 
della promozione dei nostri interessi econo­
mici e della tutela dei connazionali all'e­
stero; 

4) adeguamento del ruolo della carrie­
ra diplomatica, attraverso un più ampio e 
qualificato reclutamento, più puntuali svi­
luppi della professionalità nella prospettiva 
di specifiche specializzazioni tanto settoria­
li che geografiche, nonché diversi ritmi di 
scorrimento all'interno della carriera; 

5) elaborazione, avviata anche con con­
fronti con le organizzazioni sindacali, di 
norme di raccordo con la legge 11 luglio 
1980, n. 312, sulle qualifiche funzionali, 
che permettano di calare nello specifico 
contesto del Ministero degli affari esteri 
profili peculiari per il personale del Mini­
stero; 

6) definizione di incentivi finanziari 
che garantiscano un adeguato svolgimento 
del servizio all'estero ed al Ministero. 

Passerei ora ad accennarvi ad alcuni 
punti specifici del bilancio del Ministero, 
con riferimento a talune voci di spesa. 

La prima voce sulla quale desidero sof­
fermarmi riguarda il capitolo 1115, relativo 
alle spese di cerimoniale, ricevimento di 
capi di Stato e di personalità estere, non­
ché di missioni e delegazioni straniere che 
vengono in Italia in visita ufficiale. 

Lo stanziamento previsto di 1.900 milio­
ni, anche se fa registrare un incremento di 
450 milioni rispetto al 1985, è destinato a 
rivelarsi certamente inadeguato alle reali 
esigenze di spesa, quantificate fin d'ora in 
2 miliardi. Come potete immaginare, gra­
vano, infatti, su questo capitolo una serie 
di imprevisti collegati con eventi interna­
zionali difficilmente programmabili con 
largo anticipo. 

Vorrei ora attirare la vostra attenzione 
su alcuni capitoli gestiti dalla Direzione 
generale del personale. 

Un cenno merita senz'altro il capitolo 
1125, sul quale gravano le spese di funzio­
namento del Centro elaborazione dati della 
Farnesina. Per il 1986 questo capitolo pre­
vede uno stanziamento di 3.180 milioni a 
fronte, per il 1985, di 1.600 milioni (bilan­
cio iniziale), portati poi a 2.000 milioni in 
sede di assestamento. Il notevole incremen­
to che si registra è destinato a finanziare 
l'avvio di un vasto piano di meccanizzazio­
ne dell'amministrazione centrale, dotando 
gli uffici ministeriali di moderne strutture 
nel campo dell'informatica. 

Gli stanziamenti previsti su questo capi­
tolo 1125 devono essere visti in stretto col­
legamento con lo stanziamento pure previ­
sto per il capitolo 1573, destinato a finan­
ziare in generale la manutenzione, l'arreda­
mento e la sicurezza delle sedi all'estero, e 
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sul quale graveranno anche gli oneri di 
spesa connessi con l'applicazione di moder­
ne tecniche informatiche presso le rappre­
sentanze diplomatiche all'estero, nonché 
proseguire un programma pluriennale di 
rafforzamento della sicurezza delle nostre 
sedi diplomatiche e consolari. 

Un discorso a parte mi sia consentito per 
il capitolo 1505 concernente il rimborso 
delle spese di trasporto per i trasferimenti 
del personale. 

Si tratta di un capitolo di spesa per il 
quale va detto che le richieste originaria­
mente formulate dall'amministrazione sono 
state indubbiamente accolte nella loro inte­
gralità. Tuttavia, va rilevato che lo stanzia­
mento di 16 miliardi calcolato in prima 
approssimazione ad aprile, in sede di pre­
visione di bilancio, si è rivelato oggi di fat­
to inadeguato a seguito di una verifica suc­
cessiva. Basti pensare, ad esempio, che su 
questo capitolo è venuta a gravare l'apertu­
ra di quattro nuovi uffici consolari (ad 
Osaka, Shangai, Houston e Gedda) e due 
rappresentanze permanenti (Ginevra e Vien­
na), la cui apertura è stata accelerata ri­
spetto alle previsioni. 

In materia di penetrazione economica e 
commerciale lo stanziamento previsto sul 
capitolo 2041 di circa un miliardo è rima­
sto sostanzialmente immutato, ad un livel­
lo che non permette certo un'efficace azio­
ne di promozione commerciale. Va rilevato, 
a questo proposito, che nel 1985 le richie­
ste di finanziamento avanzate dalle sedi al­
l'estero su questo capitolo sono state coper­
te solo nella misura del 44 per cento, men­
tre nel 1984 la percentuale di copertura 
era stata del 46 per cento. 

La tutela delle nostre collettività all'este­
ro costituisce uno degli aspetti fondamenta­
li dell'attività del Ministero, ed in tale set­
tore il campo di azione si è notevolmente 
ampliato per tutta una serie di considera­
zioni. Anzitutto la diversificazione delle esi­
genze delle nostre collettività, che si con­
cretizzano soprattutto in una maggiore do­
manda di cultura, di informazione e di 
strutture nel campo della scuola. In secon­
do luogo, il perdurare della crisi economi­
ca e dell'occupazione, che richiede misure 

di assistenza legale e aiuti ai connazionali 
più bisognosi, nonché le numerose situazio­
ni di emergenza che toccano paesi ove 
sono presenti nostri connazionali. Infine, il 
sensibile peggioramento dei rapporti di cam­
bio della lira rispetto alle valute in cui è 
espressa la quasi totalità dei finanziamenti 
ed il notevole aumento del costo della vita in 
quasi tutti i paesi. 

Desidero qui accennare brevemente al 
capitolo 3577, concernente i contributi per 
l'attività educativa, scolastica e culturale, a 
proposito dei quali è da auspicare l'acco­
glimento integrale della proposta iniziale 
di elevazione dello stanziamento da 11 a 
12 miliardi. 

Insufficiente appare — e qui mi preme 
rilevarlo — il capitolo 3571 utilizzato per 
erogare contributi ad enti, associazioni e 
comitati che operano in favore dell'emigra­
zione nel campo della tutela e dell'assisten­
za, così come è insufficiente il capitolo che 
riguarda la costituzione ed il funzionamen­
to dei comitati dell'emigrazione italiana di 
recente approvazione. 

Passando all'azione culturale che il Mini­
stero prevede di svolgere nel 1986, va rile­
vato che gli stanziamenti, pur essendo su­
periori di circa il 14 per cento alle asse­
gnazioni iniziali per il 1985, meriterebbero 
certamente un incremento maggiore in re­
lazione ai programmi elaborati per rendere 
ancor più incisiva la nostra penetrazione 
culturale all'estero. 

Rimangono, infatti, su livelli esigui gli 
stanziamenti previsti, in particolare, per la 
cooperazione scientifica, le borse di studio, 
la diffusione della lingua e della eultra ita­
liana, nonché per gli scambi giovanili. 

Alla luce dei dati contenuti nella Tabella 
6, ed in relazione alle esigenze prioritarie 
in questo settore, si renderà opportuno pro­
cedere ad alcuni assestamenti finalizzati ad 
aumentare la disponibilità per l'insegna­
mento della lingua italiana da un lato, e 
per effettuare la selezione e qualificazione 
del personale insegnante da destinare all'e­
stero nel quadro della nuova normativa. 

Un settore di primaria importanza nel 
funzionamento del Ministero è quello del 
Servizio stampa e dell'informazione che, a 
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causa dell'ormai cronica insufficienza degli 
stanziamenti, si è visto costretto ad opera­
re una serie di drastiche riduzioni di spesa, 
che hanno portato, tra gli altri effetti, alla 
sospensione pressoché totale della distribu­
zione di giornali all'interno del Ministero, 
ed alla riduzione, in misura superiore al 
70 per cento, della distribuzione di giornali 
e forniture di abbonamenti a servizi di 
agenzie stampa per le sedi all'estero. 

Mentre, pertanto, non appare possibile 
per il 1986 procedere ad ulteriori tagli, si 
avverte sempre più la necessità di portare 
l'attuale politica dell'informazione dell'am­
ministrazione centrale e degli uffici all'e­
stero a livelli più adeguati, che consentano 
al Ministero di assolvere in maniera più 
funzionale ai propri compiti di istituto. 

Il capitolo 1581, per esempio, destinato a 
spese per l'acquisto di riviste, giornali e 
pubblicazioni varie, appare decisamente in­
sufficiente (210 milioni, contro una richie­
sta iniziale di 383 milioni). 

È da tener presente che questa cifra di 
210 milioni va ripartita tra ben 224 sedi 
all'estero, ed essa non consente neppure di 
sottoscrivere l'abbonamento annuale a due 
quotidiani ed un periodico per ambasciata, 
mentre permetterà di finanziare ai consola­
ti l'acquisto di un solo quotidiano, e nessu­
na richiesta di finanziamento ai vice-conso­
lati potrà trovare accoglimento. 

Mi pare inutile sottolineare cosa ciò si­
gnifichi, tenendo conto che la disponibilità 
di adeguate fonti di informazione, specie 
italiane, costituisce un prezioso strumento 
di lavoro per tutte le sedi all'estero, in spe­
cie le più lontane. 

Un discorso a parte, ve lo avevo già anti­
cipato prima, deve essere fatto in materia 
di cooperazione allo sviluppo, trattandosi 
di un aspetto essenziale e di particolare ri­
levanza della politica estera del nostro Pae­
se e, quindi, dell'attività della Farnesina. 

Tralascio volutamente, a questo punto 
della mia esposizione, qualsiasi cenno alle 
attività svolte nel campo della cooperazio­
ne allo sviluppo, rinviandovi alla relazione 
annuale sull'argomento che figura in alle­
gato allo stato di previsione del Ministero. 
Altrettanto volutamente non mi soffermerò 

sulle iniziative poste in essere dal Servizio 
speciale per gli interventi straordinari nel 
Terzo mondo, anche qui rinviandovi alla 
prima relazione presentata al Parlamento. 

Quello che desidero sottolineare è che l'I­
talia, come vi è noto, si adopera per dare 
un fattivo contributo nel settore della coo­
perazione con i paesi in via di sviluppo, e 
si è impegnata in campo internazionale a 
dedicare sforzi crescenti in questa direzio­
ne. 

In coerenza con questo impegno, l'aiuto 
pubblico italiano ai paesi in via di svilup­
po è cresciuto sensibilmente tra il 1981 ed 
il 1984. Nel 1985 il Parlamento ha deciso 
di compiere uno sforzo eccezionale per far 
fronte all'immane tragedia che ha sconvol­
to numerosi paesi, soprattutto dell'Africa 
sud sahariana, varando la legge n. 73 del 
1985 con la quale sono stati stanziati, 
come è noto, 1.900 miliardi per il biennio 
1985-1986. 

Le previsioni di bilancio per il 1986 e 
per il biennio seguente dovrebbero rispec­
chiare il consolidamento di questa linea di 
tendenza, con aumenti di stanziamento 
coerenti con quelli decisi negli ultimi anni. 

Debbo invece rilevare che, secondo quan­
to è definibile dal bilancio, l'aiuto pubblico 
allo sviluppo italiano, cresciuto mediamen­
te di 500 miliardi l'anno nel quadriennio 
1981-1984 e di ben 1.100 miliardi nel 1985, 
dovrebbe aumentare di soli 250 miliardi 
nel 1986 e nel 1987. Da queste previsioni 
mi sembra di poter dedurre che, in realtà, 
il sensibile sforzo fatto con la legge n. 73 
dovrebbe essere riassorbito nei prossimi 
due anni, anziché aggiungersi a quello de­
ciso per la cooperazione realizzata con la 
legge n. 38 del 1979. 

Questo dato non emerge dalle previsioni 
di bilancio della Farnesina, in quanto i ca­
pitoli di bilancio direttamente amministrati 
dal Ministero degli affari esteri riguardano 
solo una parte dell'aiuto pubblico allo svi­
luppo globale, e cioè il fondo di coopera­
zione e i fondi stanziati con la legge n. 73. 

Ho comunque ritenuto necessario fare 
queste precisazioni per fornirvi tutti gli 
elementi di riflessione in vista della discus­
sione che seguirà, ma anche, e soprattutto, 



Senato della Repubblica — 14 — IX Legislatura 

3a COMMISSIONE 1504-1505 - Tab. 6 

perchè questo rallentamento nella progres­
sione degli stanziamenti globali si riper­
cuote in maniera sensibile proprio su una 
delle due voci di bilancio amministrata di­
rettamente dal Ministero, e cioè il fondo di 
cooperazione (capitolo 4620). Per questo ca­
pitolo si prevede infatti uno stanziamento 
di 507 miliardi, rispetto ai 600 del 1985, ai 
700 del 1984 e ai 570 del 1983. 

ANDERLINI. Nel 1985 non erano 600 
miliardi, ma 1.200. 

VERNASCHI, estensore designato del rap­
porto sulla tabella 6 e sul disegno di legge 
n. 1504. In questo caso domando scusa; poi 
comunque controllerò tale dato. 

Si tratta di una previsione di bilancio 
che, come si evince chiaramente dai dati 
riportati nella relazione al Parlamento, ove 
confermata la previsione del Ministero del 
tesoro per il 1986 comporterebbe una netta 
inversione di tendenza rispetto alla linea 
evolutiva assunta nel quadriennio 1981-
1984 e un evidente intendimento di consi­
derare i fondi stanziati con la legge n. 73, 
nel biennio 1985-1986, come sostitutivi, e 
non aggiuntivi, a quelli del fondo di coope­
razione. 

La dotazione del fondo per il 1986 sareb­
be inoltre sensibilmente inferiore a quella 
del 1983 e inferiore del 36 per cento a 
quella (788 miliardi) verificata come neces­
saria solo per far fronte agli impegni go­
vernativi già assunti per il 1985. 

Non sfugge che lo stanziamento previsto, 
qualora confermato, comporterà una sensi­
bile contrazione dell'attività e un rinvio nel 
tempo della realizzazione degli impegni go­
vernativi già assunti, nonché delle iniziati­
ve non rientranti in specifici accordi di Go­
verno, quali quelli delle organizzazioni non 
governative e di volontariato, e di forma­
zione professionale in Italia. 

Esso comporterà, inoltre, che la copertu­
ra finanziaria dei nuovi impegni che si in­
tenderanno assumere sul piano governativo 
nei prossimi mesi dovrà essere trovata ne­
gli stanziamenti del triennio .1987-1989. 

Occorre infatti considerare che al 30 set­
tembre 1985 risultano già allocati oltre 700 

miliardi destinati a essere impegnati am­
ministrativamente sulle disponibilità del 
1986. 

Onorevoli colleghi, ho cercato di esporvi, 
con questa mia relazione, le linee generali 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero degli.affari esteri per il 1986, soffer­
mandomi non soltanto sui singoli dati eco­
nomici, ma presentandovi anche una sinte­
tica panoramica sulla situazione dei nostri 
rapporti internazionali. Sono due aspetti in­
fatti — ne converrete — strettamente colle­
gati ed interdipendenti, essendo l'azione 
della nostra politica estera necessariamente 
condizionata dagli strumenti e dalle possi­
bilità operative che sono a disposizione del­
l'Amministrazione degli esteri. 

Vi ho anche evidenziato l'evoluzione del­
la spesa nei singoli settori di intervento, e 
non ho mancato di sottolineare quelli che, 
a mio avviso, appaiono in particolare meri­
tevoli di una maggiore attenzione anche da 
parte del Parlamento. 

Prima di concludere questa relazione mi 
sia consentita una breve parentesi. 

La discussione sul bilancio del Ministero 
degli esteri — che non esiterei a definire 
un bilancio di «promozione» all'estero del 
nostro Paese — costituisce, come ho già ri­
levato, l'unico momento in cui il Parlamen­
to affronta anche i problemi strutturali e 
di funzionamento della Farnesina. 

A mio avviso dovremo dedicare una 
maggiore attenzione a questi problemi, e 
da questo punto di vista un'occasione da 
non mancare sarà quando il Parlamento 
sarà chiamato ad esaminare la riforma del 
Ministero. 

La causa della pace e della sicurezza in­
ternazionale si serve in vari modi, ed al 
servizio di essa devono operare tutte le 
componenti di una società. Estremamente 
significativo a questo proposito mi è parso 
il recente riferimento del ministro Andreot­
ti al contributo che a questa causa può re­
care anche la comunità scientifica, che — 
come ha rilevato il nostro Ministro degli 
esteri — possiede un'antica tradizione di 
universalità ed una vocazione naturale alla 
cooperazione. 

Su quest'ultimo concetto non mi resta 
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pertanto, che esprimervi l'invito a far con­
vergere il vostro consenso, il più ampio 
possibile, sulla tabella 6 del disegno di leg­
ge di bilancio, che potrà peraltro essere 
resa più aderente a talune mutate necessità 
dell'Amministrazione degli esteri attraverso 
quegli emendamenti che si riterrà opportu­
no proporre, pur nel più assoluto rispetto 
della imprescindibile esigenza del conteni­
mento della spesa pubblica, nonché sulle 
parti ad essa relative del disegno di legge 
finanziaria. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore Ver­
naschi per l'ampia e approfondita relazione 
e dichiaro aperta la discussione generale. 

VECCHIETTI. Credo sia doveroso in que­
sto mio esame dei principali aspetti politici 
del bilancio del Ministero degli esteri, co­
minciare dalle vicende drammatiche che 
ha attraversato il nostro Paese con il se­
questro della nave italiana «Achille Lauro», 
per fortuna rapidamente e positivamente 
conclusosi. Si è trattato di un atto grave di 
terrorismo, oltretutto senza precedenti, che 
ha colpito proprio l'Italia, impegnata a 
dare una soluzione politica alla situazione 
del Medio Oriente ed in particolare alla 
questione palestinese, alla quale il nostro 
Paese ormai da tempo dedica particolare 
attenzione; non solo per fini umanitari si 
propone una soluzione negoziata della que­
stione palestinese, ma anche politici quali 
la difesa dei diritti dei popoli all'autodeter­
minazione, compreso quindi quello palesti­
nese, e la loro sicurezza, compreso quindi 
Israele. 

È una funzione alla quale l'Italia è chia­
mata per la sua stessa politica mediterra­
nea, quella di garantire la pace e la sicu­
rezza di tutti i popoli rivieraschi di questo 
mare che è il ponte di passaggio dall'Euro­
pa al mondo arabo anzitutto, che è una 
delle componenti più tormentate e più con­
tradditorie del Terzo mondo, eppure essen­
ziale ai fini della pace e di una politica 
nuova diretta alla soluzione degli annosi e 
sempre più difficili problemi conseguenti 
gli squilibri esistenti fra Nord e Sud e agli 
stessi rapporti tra Sud e Sud. 

Noi perciò approviamo le iniziative prese 
dal Governo italiano in questi ultimi tem­
pi, dirette a far emergere dal caos della si­
tuazione mediorientale una politica coeren­
te che trovi l'assenso del popolo palestinese 
e di quella parte ancora oggi largamente 
maggioritaria espressa da Arafat, con il 
concorso del maggior numero possibile di 
paesi arabi, dando la massima garanzia 
alle aspettazioni, quelle legittime, ovvia­
mente, di Israele. Sappiamo inoltre che 
questa politica non è né poteva essere solo 
dell'Italia, ma doveva e deve trovare il 
concorso attivo dell'Europa occidentale. Su 
questo punto non tutto il necessario è stato 
fatto, a mio giudizio, anche per responsabi­
lità degli altri paesi europei, per gli accen­
ti sbagliati della politica francese e per 
l'assenteismo della Repubblica federale di 
Germania. 

Riconosciamo che il compito era e resta 
difficile. Si tratta di raccogliere l'eredità 
fallimentare di una politica bipolare nel 
Medio Oriente che si è conclusa prima con 
l'estromissione dell'URSS dai punti chiave 
di quella zona — con l'eccezione, e in par­
te, solo della Siria —, poi col fallimento 
della politica americana. Oggi le grandi 
potenze si trovano impotenti non solo a ri­
solvere la guerra irakeno-iraniana ma addi­
rittura, per quanto riguarda gli Stati Uniti, 
hanno concorso allo sfascio del Libano sen­
za soluzioni alternative. 

Ma allora perchè questo attacco prodito­
rio proprio all'Italia, da forze comunque 
estremiste palestinesi, qualsiasi sia la loro 
etichetta? La risposta, alla luce degli ulti­
mi avvenimenti, mi pare evidente: proprio 
per la sua politica l'Italia sta diventando 
l'oggetto degli attacchi di tutte le forze che 
sono interessate ad impedire l'unica solu­
zione politica oggi possibile della questione 
palestinese e cioè gli accordi dell'OLP di 
Arafat con la Giordania, che dovrebbero 
sboccare nella costituzione di uno stato 
arabo federato o confederato giordano-pale­
stinese con la restituzione della Cisgiorda-
nia e di Gaza, occupate illegalmente da 
Israele fin dalla guerra del 1967. Contro 
questa soluzione sono più o meno aperta­
mente non solo gli Stati arabi del rifiuto, 
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quelle punte estremiste palestinesi che da 
lunghi anni condizionano l'OLP e oggi lo 
combattono frontalmente e, infine, in modo 
aperto e con ogni mezzo, lo stato di Israe­
le. La conferma di questa situazione la ab­
biamo avuta proprio in questi giorni con le 
parallele — anche se non conseguenti — 
azioni terroristiche: quella israeliana contro 
il quartier generale dell'OLP a Tunisi e 
quella del commando palestinese contro 
1'«Achille Lauro». 

Quel che emerge da questa difficile situa­
zione è che le forze di destabilizzazione del 
Medio Oriente moltiplicano la loro attività, 
pur con le caratteristiche proprie e i fini 
differenti ed anche opposti che si propon­
gono. Ad esse si è aggiunto il fondamenta­
lismo islamico che opera con ambizioni 
sempre più vaste che travalicano la guerra 
irakeno-iraniana. Oggi esso si è insediato 
nel Libano e comincia ad avere addentella­
ti anche negli altri paesi arabi. 

Senza voler rimontare alle cause di fon­
do di questa crescita delle forze di destabi­
lizzazione, che a mio giudizio risalgono 
alla strumentalizzazione del Medio Oriente 
ai fini di una sbagliata politica bipolare, 
non possiamo dimenticare le specifiche re­
sponsabilità che si è assunta Israele facen­
do proprio il terrorismo di stato con azioni 
dirette a creare il caos e a confermare la 
propria superiorità militare. 

Terrorismo di stato conseguente alla po­
litica di non riconoscere l'esistenza di una 
questione palestinese, di negare addirittura 
una identità palestinese e di colpire, con il 
ricorso a qualsiasi mezzo, i paesi che co­
munque appoggiano il popolo palestinese. 
Ricordo qui soltanto l'assassinio di rappre­
sentanti dell'OLP anche a Roma, la distru­
zione della centrale nucleare irakena a 
Bagdad, l'invasione del Libano con il pre­
testo dell'attentato a un diplomatico israe­
liano, la corresponsabilità nelle stragi di 
Beiruth e oggi il raid contro il quartier ge­
nerale di Arafat a Tunisi. 

Ma il raid di Tunisi e il sequestro della 
nave «Achille Lauro», proprio per la loro 
spettacolarità e il modo come sono stati 
preparati e condotti, dimostrano che il ter­
rorismo — sia di gruppi arabi che israelia­

ni — rischia di diventare non più una serie 
di atti singoli e a sé stanti ma lo strumen­
to di una guerra vera ' e propria condotta 
con mezzi diversi da quelli tradizionali, 
una guerra, cioè, che rischia di travolgere 
quanto di positivo c'era negli accordi di 
Camp David e cioè il primo tentativo di 
pace tra arabi e israeliani e di far emerge­
re solo gli aspetti equivoci e strumentali, 
quelli diretti a dividere le forze arabe ed 
imporre una pace israelo-americana nel 
Medio Oriente. 

Noi, pur riconoscendo gli aspetti positivi 
della politica del Governo italiano in questi 
ultimi mesi, dobbiamo sottolineare la asso­
luta inadeguatezza dell'opera svolta negli 
anni scorsi dall'Europa ed i gravi errori 
della politica degli Stati Uniti, preoccupati 
soltanto di estromettere l'URSS dal Medi­
terraneo e di affidare ad Israele il compito 
del «gendarme» nei confronti del mondo 
arabo, giudicato malfido anche nella sua 
componente moderata e filoamericana. L'a­
ver fatto cadere il deliberato di Venezia a 
seguito della pressione americana, è stato 
un errore del quale oggi si pagano le con­
seguenze, perchè ha deluso quelle forze 
arabe che guardavano all'Europa e inco­
raggiato quelle altre forze arabe integrali­
ste, che con il fondamentalismo islamico 
tendono ad allargare i dissensi politici con 
l'Europa per farne conflitti epocali di civil­
tà. Perciò la dura protesta dell'Italia per il 
raid israeliano è stata giusta, come è giusta 
la condanna dell'ONU, come è giusta ogni 
politica diretta a combattere il terrorismo 
quale che sia la fonte dalla quale proviene 
o l'obiettivo che si propone. 

Non si tratta soltanto di una sacrosanta 
repulsione morale per metodi di lotta che 
insidiano e colpiscono la vita di persone 
oltre tutto innocenti ed estranee alle re­
sponsabilità politiche; si tratta anche di 
combattere energicamente una spirale di 
violenza che mira sempre più a destabiliz­
zare la situazione del Medio Oriente, fino a 
giungere all'obiettivo neppure tanto nasco­
sto di aprire nuovi conflirti con esiti sem­
pre più catastrofici. 

L'Italia, il cui interesse supremo è quello 
della pace nel Mediterraneo nel riconosci-
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mento degli interessi legittimi di tutti i po­
poli, deve proseguire e rafforzare la politi­
ca intrapresa per la soluzione politica della 
questione palestinese, per il diritto di auto­
determinazione del popolo palestinese, per 
la sicurezza nella pace di tutti i popoli e 
degli stati nel Medio Oriente. Ma può farlo 
soltanto se il Governo in tutte le sue com­
ponenti supererà i propri contrasti interni, 
di cui si è avuta l'eco anche nella vicenda 
dell'«Achille Lauro» con i diversi accenti 
usati per affrontare e risolvere una così de­
licata questione. 

Occorre inoltre mettere di fronte alle 
loro responsabilità gli altri paesi europei, 
coinvolgerli in una azione congiunta, diret­
ta non solo nei confronti dei paesi del Me­
dio Oriente, ma anche degli Stati Uniti che 
con i loro errori nel Libano, con la loro 
politica di sostegno attivo comunque dato 
ad Israele, anche quando se ne criticano le 
iniziative più spericolate, concorrono a de­
stabilizzare il Medio Oriente ed il Mediter­
raneo, la pace e gli interessi legittimi del 
nostro paese. 

Vorrei per ultimo sollevare una questione 
delicata: quella della Siria. Personalmente 
non condivido alcuni aspetti della politica 
siriana soprattutto nei confronti di Arafat, 
anche se questi-può aver commesso errori 
nell'attuazione di una politica fondamental­
mente giusta, diretta a risolvere politica­
mente la diaspora del popolo palestinese. 
Tuttavia, la Siria non può essere né igno­
rata né scavalcata. Lo abbiamo visto anche 
nelle attuali vicende inerenti al sequestro 
dell'«Achille Lauro» e, a tale riguardo, in­
tendiamo sottolineare l'opera svolta dal Mi­
nistro degli esteri. 

Si sono visti nel Libano gli effetti negati­
vi di questa politica, quando Gemayel ten­
tò di mettersi d'accordo con Israele igno­
rando la Siria, errore allora giustamente 
sottolineato dal ministro Andreotti. Oggi 
tutti invocano la Siria per far sortire il Li­
bano dal caos e dal processo di dissoluzio­
ne nel quale esso è precipitato. La giusta 
politica di una soluzione giordano-palesti­
nese lo è ancora se si tiene conto degli in­
teressi legittimi della Siria nella regione. E 
non può essere quindi una soluzione la 

meno antisraeliana possibile e la più anti­
siriana possibile. Ciò non farebbe che irri­
gidire la politica del rifiuto, aggravare la 
situazione, favorire le forze estremiste nel 
Medio Oriente. 

Evitare questo dipende dall'OLP e dai 
paesi arabi moderati anzi tutto, ma dipen­
de anche dall'Italia e dai paesi europei che 
lavorano per questa soluzione. 

Passo infine all'altro argomento più gene­
rale, quello dei rapporti Est-Ovest, della 
trattativa di Ginevra e dell'incontro fra 
Reagan e Gorbaciov del prossimo novem­
bre. 

Credo che tutti siamo d'accordo nel rico­
noscere l'eccezionalità del momento che at­
traversiamo dovuta al fatto che il mondo si 
trova davanti ad una svolta. Da un lato il 
fatto che Stati Uniti e Unione Sovietica 
tornino a parlare attorno ad un tavolo sui 
problemi di fondo che sono all'origine del­
l'attuale tensione mondiale rafforza l'esi­
genza che è avvertita da ogni parte di un 
ritorno o se si vuole di un avvio alla poli­
tica della distensione, senza la quale non 
solo i problemi della sicurezza non trovano 
soluzione, ma si aggravano anche gli altri, 
compresi quelli del Terzo mondo e dei suoi 
rapporti con i paesi sviluppati economica­
mente. 

Dall'altro lato c'è il rischio che gli attua­
li dissensi e divergenze non vengano supe­
rati. Il fallimento delle trattative di Gine­
vra in corso e dello stesso incontro a no­
vembre tra Reagan e Gorbaciov avrebbe 
conseguenze gravi e prevedibili, basta 
guardare alle attuali polemiche: intensifica­
zione della corsa al riarmo nelle forme più 
incontrollate, abrogazione di fatto almeno 
dei trattati oggi in vigore, militarizzazione 
esasperata delle relazioni internazionali, 
destabilizzazione degli stessi fragili equili­
bri politici e militari, riduzione dei rappor­
ti fra Stati Uniti e Unione Sovietica a puri 
rapporti di forza, con le conseguenze mon­
diali che ciò comporterebbe. 

Non si tratta quindi per noi — e il di­
scorso vale anche per gli altri paesi — di 
schierarci preventivamente con le ragioni e 
gli indirizzi specifici di questa o quella su­
perpotenza, quanto di renderci preventiva-
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mente conto che se le trattative non avran­
no un esito positivo, le cose non rimarran­
no come prima e vi sarà un salto qualitati­
vo e quantitativo della tensione mondiale, 
a cominciare dal riarmo che coinvolgereb­
be tutto e tutti. 

Quale valore avrebbe il rilancio della Co­
munità europea, in questa sciagurata ipote­
si di fallimento delle trattative? Le difficol­
tà che esso incontra nel quadro attuale, do­
vute ai nazionalismi economici e agli inte­
ressi corporativi, ai contrasti sul significato 
e sulle prospettive di una identità europea, 
sarebbero centuplicate dagli oneri finanzia­
ri e dai rischi che comporterebbe una nuo­
va corsa al riarmo. L'Europa si troverebbe 
davanti ad una situazione ancora più diffi­
cile e grave di quella attuale. 

Se dovesse prevalere la tesi di Reagan 
sulle «guerre stellari», dobbiamo fin d'ora 
prevederne le conseguenze che non sono 
dovute a processi alle intenzioni, ma alle 
situazioni che si creerebbero e allo svilup­
po delle tendenze già in atto. Voglio accen­
nare fin d'ora alle principali, che sono og­
getto di dibattiti e di contrasti all'interno 
dell'Alleanza atlantica, dei paesi dell'Euro­
pa occidentale e degli stessi Stati Uniti 
d'America. 

L'attuale situazione di stallo raggiunta 
con l'equilibrio nucleare non è davvero una 
soluzione dei problemi della pace, ma, pro­
prio per le sue contraddizioni, apre oggi la 
prospettiva di un suo superamento con una 
alternativa alla corsa al riarmo, un avvio 
alla sicurezza collettiva, garantita e con­
trollata con l'ausilio degli strumenti offerti 
dalla tecnica moderna. Mi spiego: l'ombrel­
lo nucleare romperebbe sì questa situazio­
ne di stallo, nella quale appare sempre più 
chiara l'inutilità di una corsa al riarmo 
atomico per una ipotesi irrealizzabile qual 
è la guerra nucleare, ma la romperebbe 
aprendo la strada alle contromisure sovieti­
che, già annunciate, e per di più con una 
Europa esposta a un doppio rischio: da un 
lato la corsa al riarmo che sarebbe impro­
prio chiamare convenzionale, qual è quella 
richiesta e in parte già ottenuta dal gene­
rale Rogers, diretta a restituire credibilità 
alla guerra; dall'altro lato una nuova corsa 

al riarmo nucleare anche strategico senza 
neppure la protezione di quello scudo spa­
ziale che Reagan vuole per gli Stati Uniti 
e che l'URSS finirebbe per darsi anch'essa. 
L'Europa, cioè, rimarrebbe completamente 
scoperta in una situazione di corsa al riar­
mo nucleare. 

Dico questo fra l'altro per sottolineare la 
contraddizione che esiste fra i nuovi gravi 
rischi che potrebbe correre l'Europa e la 
sua sostanziale passività di fronte alle vi­
cende della conferenza di Ginevra ed ai 
preparativi dell'incontro fra Reagan e Gor­
baciov. È una contraddizione che ha fatto 
dire proprio qui a Roma nei giorni scorsi a 
Vogel, il numero due della socialdemocra­
zia tedesca, che l'Europa resta l'oggetto 
passivo delle attività politiche delle super­
potenze che negoziano fra loro non solo i 
rapporti bilaterali, ma i destini del resto 
del mondo, a cominciare dall'Europa. 

È un atteggiamento passivo — anche se 
da parte italiana c'è stato qualche gesto in 
contrario — tanto più grave proprio per il 
fatto che esso viene mantenuto in una si­
tuazione nuova, dovuta ai segni sempre più 
numerosi da parte dell'Unione Sovietica. In 
essi — e non solo noi — vediamo la volon­
tà di abbandonare quel grigio immobilismo 
su posizioni di forza degli anni di Breznev, 
di militarizzazione della politica che noi 
abbiamo fin da allora criticato e denuncia­
to, per dare all'URSS invece una politica 
che sia coerente ai fini di una coesistenza 
pacifica. 

È solo propaganda questa di Gorbaciov, 
come si dice da più parti? Noi non lo cre­
diamo e per ragioni oggettive. In URSS, 
come in ogni paese del mondo, c'è un nes­
so stretto tra politica interna e politica 
estera. Gli sforzi giganteschi che l'URSS fa 
o si accinge a fare per superare la crisi 
economica che da anni attraversa, per gua­
dagnare il tempo perduto nel processo di 
ammodernamento dell'economia, della tec­
nologia e della scienza, per darsi quell'effi­
cienza dello Stato in ogni campo (e non 
solo in quello militare) che le restituisca 
quella credibilità di alternativa valida ri­
spetto alla rivoluzione industriale in corso 
nel mondo occidentale, sono sforzi che, 
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come ha detto Gorbaciov, contrastano con 
la corsa al riarmo. 

Se poi le proposte fatte, compresa l'ulti­
ma resa pubblica a Parigi, sul dimezza­
mento dell'armamento nucleare strategico, 
ingenerano il sospetto di essere avanzate a 
fini propagandistici, non si capisce perchè 
siano state finora respinte a priori dagli 
Stati Uniti, e per di più senza una reazio­
ne adeguata dell'Europa. Il miglior modo 
di sgonfiare la propaganda è quello di sta­
re a vedere. Tanto più che nessuno pensa 
(e credo che non lo pensino neppure i so­
vietici) che queste loro proposte siano solo 
da prendere o lasciare. Assieme a quelle 
dirette a creare un clima favorevole alle 
trattative, quali la sospensione unilaterale 
degli esperimenti nucleari, la moratoria 
sull'installazione dei missili di teatro, la 
loro riduzione, la richiesta del bando delle 
armi chimiche in Europa centrale, vi sono 
le altre che sono dirette a sbloccare la trat­
tativa dell'attuale situazione di stallo. 

Delle proposte di sostanza sovietiche è 
soprattutto importante la volontà di inver­
tire la tendenza in materia di armamenti 
atomici e dello spazio, di aprire un discor­
so diretto con l'Europa in materia di sicu­
rezza europea e di rapporti economici con 
la CEE e di non farlo soltanto con gli Stati 
Uniti, riconoscendo con ciò che l'Europa 
non è fatalmente un'appendice strategica 
degli americani, come era nella logica bi­
polare degli accordi al vertice e condivisa 
dall'URSS nel passato. Altro che tentativo 
strumentale per dividere l'Europa dagli 
Stati Uniti, come si è detto. Potrebbe al 
contrario essere la grande occasione per 
l'Europa, perchè una diversa considerazio­
ne della funzione europea da parte del­
l'URSS costringerebbe gli Stati Uniti a 
confrontarsi con l'Unione Sovietica sulla 
politica europea, anzitutto su una funzione 
europea di pace, che reputo essenziale per 
creare le condizioni favorevoli al rilancio 
dell'Europa, se lo si vuole veramente. Tan­
to più che, secondo fonti autorevoli del 
Partito socialista italiano, questo confronto 
nuovo avrebbe avuto incoraggiamenti dal 
Governo italiano, allo scopo di alleggerire 
il potenziale nucleare presente in Europa. 

Su questo terreno di un confronto con 
l'Europa, sulla sua capacità di avanzare 
proposte autonome per il successo del ne­
goziato, l'incontro del 24 ottobre richiesto 
da Washington potrebbe essere utile e se­
gnare l'inizio di una svolta. 

Proprio avvalendosi delle nuove intenzio­
ni sovietiche sull'Europa, i governi europei 
potrebbero puntare al riconoscimento della 
legittimità dell'Europa non solo di dire la 
sua, ma di fare anche una politica di non 
allineamento alla politica americana su 
tutto, senza per questo mettere in discus­
sione la lealtà agli impegni militari e alla 
NATO. 

Quel che ci preoccupa oggi in modo par­
ticolare è che finora siano andati avanti 
due metodi assai diversi di preparare l'ap­
puntamento di novembre. Da un lato quel­
lo distensivo adottato dai sovietici, dall'al­
tro quello duro proclamato da Reagan 
come il solo valido per arrivare a un ac­
cordo con l'URSS. Un linguaggio seguito 
da fatti sconcertanti, come è stata la speri­
mentazione, proprio in questi giorni, del­
l'arma antisatellite. E lo è non perchè lo 
diciamo noi, ma perchè tale è stata giudi­
cata in molti paesi, anche negli Stati Uniti, 
da parte dei democratici e non solo da 
essi. 

Ma quale accordo possono raggiungere 
gli Stati Uniti e l'URSS se restano fermi 
sulle rispettive posizioni, anche se qualche 
cosa sembra si stia muovendo in questi ul­
timi giorni? Sono posizioni verbali che ri­
flettono più scelte di indirizzi politici che 
non possono essere messe sullo stesso pia­
no. Quelle sovietiche sono più o meno di­
scutibili, ma comunque mirano a creare un 
clima favorevole alla riduzione degli arma­
menti, mentre quelle di Reagan vogliono 
quel salto qualitativo degli armamenti, la 
militarizzazione dello spazio, che spacca in 
due gli stessi Stati Uniti e vede la Francia 
e l'Inghilterra su sponde opposte. 

Ciò spiega il fatto che le trattative ri­
schiano di arenarsi o di fallire non tanto 
sulla ricerca teorica sulle nuove armi spa­
ziali (che, a quanto sembra, i sovietici ac­
cetterebbero come iniziativa legittima per 
ambedue le parti) quanto sulla costruzione 
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e sulla sperimentazione di queste armi da 
parte americana, che Reagan ritiene condi­
zione necessaria fare, prima di trattare con 
l'URSS. 

È un passo indietro rispetto alle trattati­
ve sul disarmo a Ginevra, nelle quali 
Shultz si era impegnato a discutere assie­
me ai missili intercontinentali e gli euro­
missili anche le armi stellari. Su ciò mi 
sembra che giustamente il Governo italiano 
abbia insistito considerando il passo indie­
tro di Reagan un grave ostacolo all'esito 
delle trattative. Sui missili intercontinentali 
invece non ci dovrebbero essere difficoltà, 
perchè la proposta di Gorbaciov di ridurli 
del 50 per cento è una risposta positiva ad 
analoga richiesta fatta da Shultz nel suo 
discorso all'Assemblea dell'ONU e dai pae­
si firmatari del Trattato di non prolifera­
zione. Né mi appare chiaro quale valore 
abbiano le conclusioni del rapporto dell'Uf­
ficio per la valutazione della tecnologia, 
fatto per conto del Congresso americano. 
In esso si dice che lo scudo nucleare sarà 
valido se ad esso concorrerà l'URSS, con 
la riduzione delle armi nucleari persino of­
fensive. Non si capisce cioè se questo rap­
porto sia diretto a scaricare sull'URSS la 
responsabilità di respingere un progetto di­
retto a neutralizzare l'arma nucleare, o a 
dimostrare l'inefficacia dello scudo spaziale 
voluto da Reagan. 

Quel che è chiaro invece è il significato 
della creazione in questi giorni del Coman­
do spaziale americano unificato sia per l'i­
niziativa di difesa strategica sia per le ope­
razioni antisatellite «Asat». Con esso infatti 
si è voluto sottolineare l'interdipendenza 
tra i due progetti e quindi il significato de­
stabilizzante che ha l'esperimento antisatel­
lite americano, nel quadro della nucleariz-
zazione dello spazio che ha, fra l'altro, su­
scitato le proteste dei parlamentari demo­
cratici e di molti scienziati americani. 

Su ciò occorre chiarezza anche fra noi. 
Non si possono dire complementari, neppu­
re per la parte delle applicazioni pacifiche, 
le ricerche per l'iniziativa della difesa stra­
tegica americana e il progetto «Eureka» 
francese. Il primo chiede una partecipazio­
ne europea a un progetto americano a fini 

militari, l'altro mira a un coordinamento 
tecnico-scientifico europeo ai fini civili, per 
superare le distanze che ci sono e che au­
menterebbero certamente con gli Stati Uni­
ti e il Giappone in materia dei nuovi rica­
vati della scienza e della tecnologia, se 
l'Europa non si unisce in uno sforzo comu­
ne. Basti pensare che gli stanziamenti fino­
ra previsti per il 1986 dalla CEE in mate­
ria sono un cinquantesimo di quelli previ­
sti dagli americani per il piano stellare. 

Ma oltretutto la collaborazione chiesta 
all'Europa da parte americana è ben defi­
nita. Abrahamson, direttore dell'ISD, parla 
di un gran numero di piccoli contratti 
molto specifici, Weinberger non dà molta 
importanza al fatto che i governi europei 
diano o non diano il loro assenso all'ISD. 
Quel che conta per lui è che le industrie 
europee che vogliono collaborare con gli 
USA lo facciano in base al loro tornaconto 
e alle richieste americane. E, almeno fino­
ra, la ricerca offerta all'Europa è esclusiva­
mente militare, va dal laser ai cannoni 
elettromagnetici, ai computers super rapidi 
per l'intercettazione dei missili. Non so 
quanto ci sia di vero in quanto affermano 
Rubbia e Segrè sull'inconsistenza dei van­
taggi scientifici e tecnologici che avrebbe 
la partecipazione europea al progetto delle 
guerre stellari: tuttavia lo dicono assieme a 
numerosi scienziati francesi, americani, te­
deschi e inglesi fra gli altri. Quello che è 
certo è che l'adesione al progetto è una 
minaccia diretta alla ricerca scientifica, 
condizionandola ad obiettivi oltre tutto or­
mai chiari. Dopo il lancio delle «guerre 
stellari» di Reagan nel 1983 e ripetuto que­
st'anno, avente lo scopo dichiarato di por 
fine al carattere immorale della corsa degli 
armamenti atomici ai fini della dissuasione 
e di eliminare la minaccia atomica da am­
bedue le parti, lo scudo stellare oggi — 
sempre per dichiarazioni americane, con 
Reagan alla testa — è entrato nella logica 
della dissuasione nucleare, come arma che 
ne rafforza e non ne distrugge la credibili­
tà. Cioè gli obiettivi sono stati disinvolta­
mente capovolti. 

L'appello di Mitterrand per il progetto 
«Eureka» ha il valore di utilizzare, coordi-
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nandone la ricerca e le spese relative, gli 
sforzi che già l'Europa fa paese per paese 
e che sommati sono superiori a quelli ame­
ricani, anche se il rendimento è inferiore 
per la loro frammentarietà e la loro disper­
sione. Il problema quindi non è quello del­
la validità del progetto «Eureka», ma della 
sua possibilità di attuazione; cioè il proble­
ma è quello della volontà dell'Europa di 
esistere e di farlo all'altezza del momento. 
Su ciò mi pare chiaro vi siano fondati 
dubbi. 

Noi abbiamo apprezzato e apprezziamo 
gli sforzi fatti dal Governo italiano nel se­
mestre della sua presidenza per superare la 
crisi che attraversa non solo la Comunità, 
ma anche più in generale la politica euro­
pea. Abbiamo giudicato positivo il contri­
buto italiano per agevolare l'ingresso della 
Spagna e del Portogallo nella CEE, come il 
vertice di Milano sulla riforma istituzionale 
e l'avvio all'unione europea. Seguiamo con 
interesse il dibattito fra i principali partiti 
in Francia sui problemi della difesa che 
vertono sul significato da dare a uno spa­
zio strategico europeo unico; guardiamo 
con favore il tentativo della socialdemocra­
zia tedesca di darsi una politica della sicu­
rezza fondata su armamenti esclusivamente 
difensivi. Ma neppure in materia di sicu­
rezza l'Europa sa darsi una politica comu­
ne. Francia, Inghilterra e Germania federa­
le marciano ciascuna per la propria strada, 
con i paesi minori di seguito. Tuttavia rite­
niamo che l'unità europea vada tenacemen­
te perseguita e che il progetto «Eureka» 
debba esserne una tappa essenziale. 

Anche per questa ragione il proposito di 
conciliare il progetto americano dello scu­
do spaziale con quello francese dello «Eu­
reka» ci pare una nuova subordinazione 
dell'avvenire economico e politico dell'Eu­
ropa alle esigenze strategiche degli Stati 
Uniti. Oltre tutto ci sembra in contrasto 
con quanto l'onorevole Andreotti stesso ha 
detto all'Assemblea dell'ONU, cioè che la 
ripresa del dialogo fra USA e URSS va 
agevolata e va fatta tenendo conto delle le­
gittime esigenze di sicurezza che stanno 
alla base negoziale e della necessità di tra­
sparenza delle attività militari, ritenendo 

giustamente, a mio giudizio, che non sia 
logico pensare che si possa perfezionare 
una ricerca e poi cominciare a discutere. 

Concludo, signor Presidente, auspicando 
che l'Italia svolga nelle poche settimane 
che ci separano dall'incontro fra Reagan e 
Gorbaciov un'azione nei confronti dei paesi 
europei occidentali e degli stessi Stati Uni­
ti, perchè l'incontro al vertice tra USA e 
URSS dia un nuovo impulso alle trattative 
di Ginevra e segni una tappa essenziale 
per una nuova politica di sicurezza nella 
distensione fondata su sostanziali riduzioni 
bilanciate degli armamenti nucleari e an­
che convenzionali, nonché sulla interdipen­
denza della sicurezza mondiale ed europea, 
della quale il recente incontro a Berlino di 
Brandt con Hòneker ha già indicato la 
strada, che a noi sembra quella giusta per 
arrivare al consolidamento della distensio­
ne e a una pace stabile nel mondo per la 
prima volta in questo dopoguerra. 

ANDERLINI. Due anni fa, signor Presi­
dente, quando nacque questo Governo, la 
maggior parte dei nostri commentatori po­
litici era dell'opinione che la politica estera 
sarebbe stata terreno di scontro tra mag­
gioranza e opposizione, vale a dire che sul­
la politica estera ci saremmo in particolare 
divisi. Sono lieto di poter costatare che 
queste previsioni non si sono avverate. Re­
stano delle divergenze di fondo tra maggio­
ranza e opposizione, di cui farò cenno fra 
poco, ma non c'è dubbio che su una serie 
di questioni anche rilevanti maggioranza e 
opposizione hanno trovato la maniera di 
convergere largamente, cosicché stamattina 
siamo tutti qui a dare atto al Governo di 
aver affrontato seriamente e responsabil­
mente il dramma dell'«Achille Lauro», alla 
soluzione positiva del quale credo, signor 
Ministro, abbia contribuito anche l'unità 
che sui problemi della politica estera medi­
terranea si è realizzata negli ultimi tempi 
nel nostro Paese. 

Restano — come dicevo — le questioni 
di fondo sulle quali il contrasto di opinioni 
è abbastanza evidente. Noi abbiamo detto 
no clamorosamente, con tutta la voce di 
cui disponevamo all'installazione dei Cruise 



Senato della Repubblica — 22 — IX Legislatura 

3a COMMISSIONE 1504-1505 - Tab. 6 

in Sicilia e non siamo affatto dispiaciuti di 
aver condotto allora quella battaglia la 
quale, tutto sommato ha lasciato un segno 
positivo in Italia e in Europa se è vero, 
per esempio, che non tutti i paesi europei 
hanno finito con l'installare i missili pre­
ventivati (mi riferisco in particolare all'O­
landa), se è vero che anche nel nostro pae­
se restano forti la tensione e la preoccupa­
zione sulla presenza dei Cruise nelle nostre 
basi siciliane. 

L'altro elemento sul quale il contrasto è 
evidente — e per semplificare mi riferisco 
ai fatti emergenti — è rappresentato dalla 
discussione in atto e dagli orientamenti fi­
nora assunti sul tema del SDÌ, ossia sulle 
«guerre stellari». L'opposizione chiede al 
Governo che dica con chiarezza no all'ini­
ziativa reaganiana, ma il Governo non ha 
avuto ancora la forza di pronunciarsi, divi­
so com'è probabilmente al suo interno e 
ancora indeciso sulle scelte da fare. 

Sulle «guerre stellari» vorrei, signor Pre­
sidente, soffermarmi appunto un momento. 
L'impressione che si ricava da parte di chi, 
anche recentemente, ha avuto modo di sen­
tire il polso dell'opinione pubblica ameri­
cana, è che l'iniziativa di Reagan non sia 
l'iniziativa di tutto il governo americano: 
non solo fra i democratici americani, in 
quanto il partito democratico ha assunto 
una chiara posizione polemica, ma all'in­
terno della stessa amministrazione ameri­
cana le voci sono quanto mai discordanti. 
Alcuni osservatori italiani di ottimo livello 
a New York affermavano che Reagan ha 
attorno a sé sulla questione delle «guerre 
stellari» solo alcuni «falchi» del partito re­
pubblicano e solo qualche isolato intellet­
tuale già appartenente allo schieramento 
democratico. L'opinione generalizzata fra 
gli scienziati americani ed europei è che in 
realtà l'ipotesi sia difficilmente realizzabile 
— ho sentito famosi scienziati, fra i quali 
alcuni dei nostri più autorevoli, parlare 
dello scudo stellare come di un «colabro­
do» — e che il risultato finale dell'opera­
zione, qualora dovesse andare in porto, 
sarà solo quello di dare nuovi incentivi e 
nuove spinte alla già impressionante corsa 
agli armamenti. Ciò anche perchè, al di là 

di tutte le osservazioni che si possono fare 
circa il colabrodo, non c'è dubbio che ba­
sta una considerazione di carattere genera­
le a dare la misura della realtà della situa­
zione in cui viviamo. La rincorsa perma­
nente fra la spada e lo scudo — e la sco­
perta di nuovi strumenti offensivi e difensi­
vi — come la freccia, l'arco, la polvere da 
sparo, e poi la fortezza, la nave corazzata, 
la mitragliatrice, il cannone, la dinamite, 
l'elmetto — è nella società umana da che 
l'uomo è uomo, e probabilmente ogni nuo­
va arma ha creato nell'uomo l'illusione di 
porre fine alla corsa agli armamenti. Anche 
Nobel coltivò tale illusione quando scoprì 
la nitroglicerina. Ma la storia ha dimostra­
to che creata un'arma si cerca un'arma più 
forte, dallo scudo si andrà verso uno stru­
mento per perforarlo. 

A New York circolava questa battuta — 
l'avrà sentita anche lei, signor Ministro, 
ma vale la pena di ricordarla — : se vera­
mente lo scudo stellare di Reagan non è 
uno scudo ma è un colabrodo, i comunisti 
sovietici perchè si preoccupano tanto? La 
risposta è: perchè allo scudo stellare i ge­
nerali sovietici opporranno un altro scudo 
e necessariamente" le prime spinte produr­
ranno controspinte lungo la stessa traietto­
ria; il risultato finale è rappresentato dal­
l'inevitabile elevamento del livello degli ar­
mamenti. 

Spendiamo già 800 miliardi di dollari al­
l'anno per gli armamenti, cifra che soddi­
sferebbe l'indebitamento del Terzo mondo. 

Come movimento per la pace abbiamo 
doverosamente segnalato all'opinione pub­
blica italiana i pericoli cui andiamo incon­
tro, anche alla luce degli eventuali sviluppi 
— che ci auguriamo rassicuranti — che 
scaturiranno dall'incontro Reagan-Gorba-
ciov del prossimo novembre a Ginevra. Mi 
auguro che anche dal convegno che gli 
scenziati italiani, americani e sovietici ter­
ranno fra qualche giorno a Castiglioncello 
sorga una voce sicura e forte in questa di­
rezione. 

Cosa fa — e cosa farà — il Governo? Do 
atto al Ministro degli esteri che qualche 
passo è stato compiuto e che talune sue di­
chiarazioni si muovono nella direzione giù-
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sta ma entro i primi giorni di novembre il 
Governo italiano dovrebbe fare conoscere 
le sue intenzioni e assumere proprie inizia­
tive. 

Dalla Francia, dall'Inghilterra, dall'oppo­
sizione della Repubblica federale tedesca 
emergono segnali evidenti e vorrei poter 
dire altrettanto per il Governo italiano. 

A New York, parlando con i giornalisti, 
lei, signor Ministro ha avanzato una ipotesi 
per trovare a Ginevra una soluzione positi­
va. È difficile che Reagan, per le posizioni 
finora assunte, torni sui suoi passi e dica 
di no alla prosecuzione degli studi per lo 
scudo spaziale; ma un conto è sviluppare 
lo studio, altro è l'installazione e lo spiega­
mento. 

Sarà possibile fare in maniera che l'in­
gente stanziamento (23 miliardi di dollari) 
da parte degli Stati Uniti non venga ulte­
riormente incentivato? È una situazione pe­
ricolosa e rischiosa e di tale questione è 
responsabile personalmente il Presidente 
degli Stati Uniti. 

Dopo aver segnalato le questioni sulle 
quali le divergenze permangono, anche se 
in parte è possibile lavorare insieme, come 
ho cercato di dire poc'anzi, vorrei affronta­
re rapidamente altri argomenti sui quali 
mi pare che fra maggioranza e opposizione 
non vi siano dissensi. 

L'opposizione dà volentieri atto al Gover­
no di aver seguito durante il semestre di 
presidenza italiana della CEE una linea 
non distante da quella proposta da tempo 
dall'opposizione stessa; anche se sono stati 
commessi errori la linea di fondo ci vede 
abbastanza convergenti. 

Dopo il convegno di Milano svoltosi un 
paio di mesi or sono la presenza italiana 
in Europa ha subito un rallentamento ma 
il problema sull'unità politica, come a Mi­
lano è stato posto, anche per le evoluzioni 
diplomatiche e tecniche studiate, è ancora 
ben lungi dal trovare una soluzione positi­
va; debbono essere raddoppiati i nostri 
sforzi in tale direzione. 

Riteniamo che ci sia bisogno dell'Europa 
anche sul piano della politica mondiale, 
come accennava poc'anzi il collega Vec­
chietti. È necessario raggiungere rapida­

mente l'unità scientifica europea, rendere il 
progetto «Eureka» ancora più serio. 

Inoltre la nostra presenza all'interno del­
la CEE non deve essere viziata dalle solite 
carenze in forza delle quali, fra i paesi del­
la Comunità, siamo i più trascinati di fron­
te alla Corte di giustizia per le vistose e 
spesso gravi inadempienze. 

Ho anche l'impressione, signor Ministro, 
che riguardo la cosiddetta ostpolitik, sulla 
quale siamo sostanzialmente d'accordo, si 
vada appannando la nostra approvazione. 
Con le missioni in Siria, in Polonia, con il 
viaggio del Presidente Craxi in Egitto e in 
altri paesi arabi, avevamo ricevuto la sen­
sazione che qualcosa si muovesse nella po­
litica estera del nostro Paese mentre da 
qualche mese a questa parte ho notato un 
certo oscuramento. 

Ritengo che la visita di Gorbaciov a Pa­
rigi anziché a Roma abbia spiazzato in 
parte la diplomazia italiana, anche se qual­
che segno ancora si coglie (per esempio la 
firma di accordi commerciali assai signifi­
cativi avvenuti recentemente a Mosca, l'o­
norificenza speciale resa dai sovietici al no­
stro ambasciatore nella loro capitale). 

E tuttavia sono tra coloro che ritengono 
che la «mini ostpolitik» italiana debba ave­
re il coraggio di andare avanti e di ripren­
dere per lo meno con il ritmo con il quale 
procedeva alcuni mesi fa. 

Sulla politica nel Mediterraneo non ho 
molto da aggiungere alle osservazioni pun­
tuali e penetranti fatte dal collega Vec­
chietti; vorrei permettermi di soffermarmi 
solo su uno o due punti di carattere più 
generale. 

Da dove nasce il terrorismo nel Mediter­
raneo? La risposta è stata già data da mol­
ti: dalla frantumazione del Libano, dal fat­
to che i palestinesi sono un popolo ma non 
hanno né un territorio né una patria. 
Quando Arafat fu costretto ad abbandonare 
Beirut nelle condizioni che sappiamo, era 
facile prevedere che quella sarebbe stata la 
data di inizio di una grande diaspora che 
avrebbe coinvolto probabilmente tutto il 
Mediterraneo orientale. Ciò non significa 
che chi parla sia d'accordo con i metodi 
terroristici, in quanto li condanno esplicita-
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mente e senza riserve. Tuttavia il terrori­
smo quando nasce e diventa una cosa se­
ria, può avere le sue motivazioni; cosicché, 
senza aiutare lo sviluppo del terrorismo e 
cercando allo stesso tempo di bloccarne le 
iniziative con tutti i mezzi a nostra dispo­
sizione, dobbiamo avere il coraggio di con­
tinuare fino in fondo la nostra politica me­
diterranea e di dire chiaramente ai nostri 
alleati americani (spero, signor Ministro, 
che lei lo abbia fatto) che non possono 
continuare a mortificare i loro alleati in 
Medio Oriente, re Hussein, Mubarak e Bur-
ghiba. Sono infatti gli americani a mortifi­
care i popoli arabi moderati; non è solo 
Israele. Quest'ultima non avrebbe potuto 
condurre le azioni che sappiamo, se non 
avesse direttamente o indirettamente godu­
to dell'appoggio degli Stati Uniti. 

La stessa azione contro 1'«Achille Lauro» 
appare chiaramente, se si collocano i fatti 
in questa ottica, come un tentativo di bloc­
care la politica del dialogo e una soluzione 
pacifica della questione mediorientale. Ci 
hanno provato da una parte gli israeliani 
con l'attacco in Tunisia e ci hanno provato 
gli estremisti arabi con l'attacco alla no­
stra nave «Achille Lauro». 

Se non troviamo una soluzione politica 
della questione palestinese e se l'Europa 
nel suo insieme e l'Italia in particolare non 
si adoperano con tutti i mezzi a loro di­
sposizione al di là di quello che è stato fat­
to finora per risolvere politicamente il pro­
blema, ci sarà sempre chi nel Mediterraneo 
penserà che l'unico modo per far valere la 
ragione di chi vuole una patria è quello 
del terrorismo e della violenza. I rischi 
sono grossi. C'è anche la possibilità, signor 
Ministro, che prima o poi qualcuno di que­
sti gruppi venga in possesso di una delle 
tante mini-bombe atomiche che, a quello 
che si dice, attualmente nel territorio del­
l'Europa occidentale sono all'incirca 5.000. 
Rendiamoci conto quindi dei rischi che 
corriamo. 

Vorrei inoltre far notare che nella lotta 
contro il terrorismo sarebbe molto impor­
tante la presenza dell'ONU, cioè il coinvol­
gimento di tutte le grandi potenze: l'ONU 
come grande polizia internazionale, l'ONU 

come strumento di convergenza tra tutte le 
nazioni che vogliono salve le vie della con­
vivenza pacifica. Purtroppo la constatazio­
ne amara è che assistiamo ad un declino 
dell'ONU, che ci stiamo anzi abituando ad­
dirittura alla sua assenza, come dimostra­
no i conflitti più grossi che ancora oggi 
sono aperti nel Medio Oriente, quali quello 
tra Iran e Iraq e quello nel Libano. 

Allora la domanda potrebbe essere que­
sta, signor Ministro: noi italiani abbiamo 
fatto tutto per salvaguardare il prestigio e 
la capacità di intervento dell'ONU? La mia 
risposta non è interamente positiva, anche 
se so che all'ONU vogliamo essere presenti 
e siamo fra coloro che ne sostengono le 
iniziative e la presenza nel mondo. Anche 
a tale riguardo quindi dovremmo dire con 
chiarezza ai nostri alleati americani che 
non va bene la politica che essi stanno 
conducendo, che porta ad un ulteriore de­
perimento dell'ONU. Gli Stati Uniti minac­
ciano di non pagare le loro quote di asso­
ciazione all'Organizzazione delle Nazioni 
Unite e con il loro sistema politico in ge­
nerale mettono molto spesso in crisi le ca­
pacità operative di tale organismo. Noi 
stessi, quando siamo andati nel Libano con 
le nostre truppe, per esempio, abbiamo 
contribuito ad intaccare il prestigio dell'O­
NU, a fare in modo che restasse esclusa da 
una zona calda come quella, senza insiste­
re sufficientemente sul fatto che la presen­
za italiana o di altri contingenti poteva es­
sere giustificata solo se l'Organizzazione 
delle Nazioni Unite fosse stata in grado di 
assumere decisioni in materia. 

Per concludere, signor Ministro, vengo a 
due questioni particolari. So bene di aver 
lasciato fuori dal mio intervento una serie 
di argomenti molto interessanti e di alcuni 
di essi spero che vorrà parlare il mio colle­
ga Enriques Agnoletti nell'intervento che 
farà mercoledì prossimo. 

Ebbene, una questone particolare, ma 
per me significativa, è quella concernente 
la cooperazione con i paesi in via di svi­
luppo. Come ha fatto con correttezza il re­
latore Vernaschi, siamo alla constatazione 
del fatto che — cifre alla mano — l'appro­
vazione della legge n. 73 del 1985 ha com-
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portato una diminuzione degli stanziamenti 
in favore dei paesi in via di sviluppo, ral­
lentando il ritmo con il quale l'Italia si 
stava portando vicina all'obiettivo che lo 
stesso Governo si era prefissato, ossia quel­
lo di arrivare a stanziare per tale aiuto lo 
0,7 per cento del prodotto interno lordo en­
tro il 1990. • 

La legge n. 73 ha fatto sì che, senatore 
Vernaschi, al capitolo 4620, a pagina 54 
della tabella 6, lo stanziamento dell'eroga­
zione da effettuare nel quadro dell'aiuto 
pubblico allo sviluppo passasse da 1.200 
miliardi circa del 1985 agli 800 circa effet­
tivamente spesi (perchè a un certo momen­
to è intervenuta la legge n. 73) e ai 500 
miliardi circa — meno della metà — per il 
1986. È vero che ci sono i 1.900 miliardi 
stanziati dalla legge n. 73 stessa che non 
sono previsti nella tabella del Ministero de­
gli esteri, ma in un apposito capitolo del 
Ministero del tesoro, tuttavia anche con 
l'aggiunta di quella cifra — che vale per 
un anno e mezzo e non per un solo anno 
— non raggiungiamo il ritmo di aiuto allo 
sviluppo che avevamo previsto; e il senato­
re Vernaschi lo ha detto in maniera espli­
cita e inequivocabile. 

Si sono create delle situazioni non più 
sostenibili, signor Ministro, perchè il Di­
partimento per l'aiuto ai paesi in via di 
sviluppo aveva già assunto determinati im­
pegni per il 1986 valutabili nell'ordine di 
alcune centinaia di miliardi. Ebbene, a tali 
impegni non si potrà far fronte se rimarrà 
invariato lo stanziamento di 506 miliardi e 
850 milioni previsto nel bilancio per il 
1986. Bisognerà pure che il Governo prov­
veda in qualche modo. Se il Ministro nella 
sua replica vorrà darci qualche chiarimen­
to in proposito, posso rinunciare all'idea di 
presentare sull'argomento i necessari emen­
damenti; tuttavia, qualora non venissero 
forniti chiarimenti, le opposizioni nel loro 
insieme credo saranno costrette a presenta­
re un emendamento per fare in modo che 
perlomeno gli stanziamenti già impegnati 
per il 1986 dal Dipartimento per l'aiuto ai 
paesi in via di sviluppo vengano mantenu­
ti. Ci sarà la possibilità di ottenere dal Te­
soro altre poche centinaia di miliardi op­

pure bisognerà ritagliare tali somme dagli 
stanziamenti previsti dalla legge n. 73? 

So bene che ciò comporterebbe delle 
complicazioni piuttosto serie dal punto di 
vista legislativo però, signor Ministro, dalle 
notizie che si hanno circa quanto sta acca­
dendo nella gestione dei fondi previsti dal­
la legge n. 73, si ha la conferma che non 
sbagliavano coloro che ritenevano che il 
doppio binario di erogazione sarebbe stato 
funesto e che il doppio servizio parallelo e 
concorrente avrebbe nuociuto e non giova­
to alla presenza italiana in questo campo. 

Ho sentito parlare di 400 miliardi eroga­
ti alla Somalia; ma non era necessario 
creare un sottosegretario speciale anche 
sulla base della legge n. 38; semmai i re­
sponsabili del Dipartimento avrebbero do­
vuto essere più cauti nel compiere un'ope­
razione che non presenta le caratteristiche 
di necessità e di urgenza indispensabili, se­
condo la legge, per aiutare i paesi in via di 
sviluppo. Chi ci assicura che la costruzione 
della strada non serva a qualcuno in So­
malia per continuare la guerra nell'Oga-
den? Se così fosse, dato che il tracciato 
della strada va in quella direzione, avrem­
mo usato nel peggior modo possibile i fon­
di stanziati per l'aiuto ai paesi in via di 
sviluppo: invece di portare pace, rischiamo 
di portare guerra e contrasti. 

Vorrei che su questo,signor Ministro, con 
la responsabilità che le compete, ci chiari­
sca le idee per non obbligarci ad assumere 
un atteggiamento polemico sulla legge, 
quale risulterebbe dalla presentazione di 
emendamenti in questa Commissione e nel­
la Commissione bilancio, sollevando il fatto 
— per sé inaudito — che la vociferazione 
durata mesi e mesi su bambini che mori­
vano di fame, sulla necessità di fare presto 
per portare aiuti ai paesi del Terzo mondo, 
si sia ridotta ad un sostanziale taglio dei 
fondi stanziati. 

Il senatore Vernaschi l'ha detto con 
estrema chiarezza anche se con prudenza, 
così come si addice ad un relatore di mag­
gioranza. 

L'ultima questione, signor Ministro, ri­
guarda la Corea del Nord. Lei sa che io 
sono molto affezionato a questa terra ed a 
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questo popolo anche se ho scritto uno spre­
giudicato saggio di denuncia del regime at­
tuale. Quando lei era Presidente del Consi­
glio, il nostro ambasciatore a Mosca firmò, 
nel 1977, un accordo per lo scambio di de­
legazioni commerciali fra i due Paesi. La 
questione, dopo 8 anni, è ancora aperta an­
che se l'anno scorso il Senato ha approvato 
un ordine del giorno, che lei accettò, per 
sollecitare l'attuazione dell'accordo. 

A un anno di distanza la soluzione del 
problema appare ancora lontana e pertanto 
intendo ricordare alcuni dati. 

Il rapporto di interscambio fra la Corea 
del Nord e l'Italia comincia a muoversi 
nell'ordine di migliaia di miliardi. Ci sono 
almeno una dozzina di contratti oggi in 
corso che riguardano tutte le maggiori im­
prese italiane come la FIAT, TIRI, la Socie­
tà italiana per il vetro, alcune ditte di ab­
bigliamento, il Movimento cooperativo, 
molte imprese di costruzione di vario ge­
nere. 

Inoltre non è vero che la Corea del Nord 
non paghi i suoi debiti, anzi è fra i pochi 
paesi del Terzo mondo in grado di pagare 
in quanto dispone di materie prime con 
cui fa fronte ai suoi impegni. 

Qualcuno vuole collegare questo alle 
Olimpiadi ma è preferibile tenere separati 
i due argomenti. Le Olimpiadi sono seguite 
con molta attenzione, c'è uno spirito di 
collaborazione fra tutte le forze democrati­
che dei paesi per raggiungere il successo e 
preservare il carattere universale delle 
Olimpiadi di Seul. So che anche all'ONU 
si è mosso qualcosa pure se al momento si 
è verificato un arresto. 

L'istituzione della rappresentanza com­
merciale in Corea non si può rimandare: 
lei ha tutta l'autorità per sollecitare i suoi 
diplomatici e i suoi consiglieri ad attuare 
un accordo firmato nel 1977 e ribadito 
l'anno scorso, seguendo l'esempio di altri 
paesi, come la Francia e la Danimarca che 
hanno le loro rappresentanze. Non è una 
questione che riguarda l'Istituto del com­
mercio estero, poiché basterebbe estendere 
le competenze del nostro rappresentante a 
Pechino e temporaneamente il problema 
sarebbe risolto. Poiché gli impegni com­

merciali gravitano nell'ordine di molte mi­
gliaia di miliardi dobbiamo consentire agli 
operatori coreani di seguire queste pratiche 
anche in Italia poiché essi agiscono nel no­
stro paese senza alcuna copertura. 

PRESIDENTE. Poiché non si fanno osser­
vazioni il seguito dell'esame congiunto dei 
disegni di legge, nonché della tabella 6, è 
rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 12.40. 

MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 1985 

Antimeridiana 

Presidenza 
del Presidente TAVIANI 

/ lavori hanno inizio alle ore 9. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan­
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 

- Stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri per l'anno finanziario 1986 (Tab. 6) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa­
me congiunto e rinvio) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito dell'esame congiunto, per il rap­
porto alla 5a Commissione, dei disegni di 
legge: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1986)» e «Bilancio di 
previsione dello Stato per l'anno finanzia­
rio 1986 e bilancio pluriennale per il trien­
nio 1986-1988 — Stato di previsione del 
Ministero degli affari esteri per l'anno fi­
nanziario 1986» (Tabella 6). 

Riprendiamo il dibattito sospeso nella se­
duta del 10 ottobre scorso. 
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PASQUINI. Neil'esaminare la legge finan­
ziaria 1986 un rilievo particolare assume la 
valutazione della politica di cooperazione e 
di aiuto allo sviluppo anche in relazione 
all'approvazione, agli inizi di quest'anno, 
della legge n. 73. A questo capitolo del bi­
lancio degli esteri dedicherò il mio inter­
vento. 

La politica di cooperazione, con i suoi ri­
sultati e le sue prospettive non può essere 
valutata solo per la parte che amministra­
tivamente è nel capitolo di bilancio del Mi­
nistero degli esteri ma per l'insieme degli 
stanziamenti che a vario titolo sono inclusi 
nelle tabelle di altri Ministeri e prima di 
ogni altro del Tesoro. 

Per quante distinzioni si operino, e ne 
farò anch'io, tanto i finanziamenti per la 
legge 9 febbraio 1979, n. 38, quanto quelli 
per la legge n. 73 che quelli stanziati al 
fine di varie partecipazioni dell'Italia a or­
ganismi internazionali, rientrano nella poli­
tica di cooperazione, di aiuto e di emer­
genza della quale porta la responsabilità 
politica il Ministero degli esteri. 

A questo proposito mi pare corretto af­
fermare che gli stanziamenti destinati al­
l'insieme della politica di cooperazione 
passano, per il 1986, da 3.500 a 3.750 mi­
liardi, con 250 miliardi in più rispetto al 
1985. Dunque va precisato, come del resto 
si evinceva dall'intervento del relatore, che 
un aumento in assoluto vi è negli stanzia­
menti complessivi per la politica di coope­
razione. 

Pur tuttavia, e in primo luogo, l'aumento 
nel 1986 — e a quanto si prevede nel dise­
gno di legge avverrebbe analogamente nel­
le previsioni per il 1987 — è talmente li­
mitato da rappresentare — come è stato 
detto qui nella precedente riunione — un 
rallentamento nella progressione degli stan­
ziamenti globali, progressione che invece si 
era verificata dal 1981 al 1985. E ciò non è 
corrispondente agli impegni assunti dal 
Governo in Parlamento rispetto all'attua­
zione di programmi pluriennali — bilatera­
li e multilaterali — e rende ancora più 
problematico il raggiungimento entro «tem­
pi ragionevoli» (come venne detto a suo 
tempo dal Ministro degli esteri) di quella 

media che i maggiori paesi industrializzati 
membri dell'OCSE avevano fissato nello 
0,7 per cento del prodotto nazionale lordo. 

E, in secondo luogo, all'interno della 
somma complessiva destinata alle attività 
di cooperazione con i paesi in via di svi­
luppo, l'articolazione dei vari fondi, come 
anche ha notato il relatore, è diversa (in 
qualche caso notevolmente) dal passato. 

Con l'entrata in vigore della legge n. 73 
sugli interventi straordinari e di emergenza 
già nel 1985 una parte di risorse per finan­
ziare le attività previste da quella legge 
vengono prelevate dalle dotazioni disponi­
bili sul fondo di cooperazione e di crediti 
di aiuto, il che, da quanto risulta dalla re­
lazione del Ministero sull'attività del Di­
partimento, allegata al disegno di legge fi­
nanziaria e al bilancio di quest'anno, ha 
comportato non poche difficoltà per il Di­
partimento per far fronte agli impegni pre­
cedentemente assunti secondo accordi in­
tergovernativi con i paesi in via di svi­
luppo. 

L'ulteriore riduzione ai livelli previsti 
per il 1986 dei medesimi fondi — soprat­
tutto del fondo di cooperazione: di questo 
ci avverte anche la stessa relazione allega­
ta — consente tutt'al più solo di far fronte 
ad una parte degli impegni intergovernati­
vi assunti già in essere, mentre per i nuovi 
eventuali impegni che si dovessero contrar­
re in questa fine del 1985 e per il 1986 si 
potrebbe trovare copertura solo nelle di­
sponibilità del 1987: siamo cioè alla parali­
si, se ho ben capito. 

Se così stanno le cose, chiedo al signor 
Ministro quale rischio reale c'è dell'interru­
zione da parte del Dipartimento di pro­
grammi e progetti già in essere; nel caso 
ciò fosse realmente incombente — questo 
appare dalla relazione del Dipartimento — 
se non convenga aumentare di quel tanto 
necessario il capitolo di bilancio n. 4620 ri­
guardante il fondo di coperazione e se non 
convenga oltre a ciò — o in sostituzione di 
ciò, qualora si ritenesse che quelle esigenze 
di copertura non siano così drammatiche 
— effettuare quanto meno uno spostamento 
dal fondo crediti (il capitolo n. 9005 del 
Ministero del tesoro) al fondo di coopera-
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zione. Tra l'altro i programmi finanziati 
con il fondo di cooperazione, stante la si­
tuazione attuale economica e di mercato e 
le nuove difficoltà finanziarie dei paesi in 
via di sviluppo, diventano la forma non 
unica, certo, ma decisiva di possibile inter­
vento specialmente nei paesi più poveri di 
risorse. 

Domando perciò, rimettendomi anche 
alle valutazioni che in proposito verranno 
fatte dal Ministero e alle conclusioni che 
potrà trarre lo stesso relatore su quanto ho 
detto circa gli emendamenti, dei chiari­
menti prima di presentare delle proposte 
emendative per fronteggiare almeno l'in­
conveniente dell'arresto dei programmi già 
in essere, che oltretutto, se così fosse, com­
porterebbe uno spreco di risorse già inve­
stite. 

Fatta questa osservazione, devo dire che 
quello che in questo momento ci interessa 
di più è valutare il modo con cui sono sta­
ti utilizzati i fondi già stanziati, come sono 
stati utilizzati in passato, in modo partico­
lare dall'entrata in vigore della legge n. 73. 
Bisogna fare un esame della qualità più 
che della quantità degli interventi, anche 
perchè, pur restando valida l'osservazione 
sul rallentamento della progressione degli 
stanziamenti e le altre insufficienze ricor­
date, le somme stanziate non sono poca 
cosa e in ogni caso — lo riconoscono an­
che nelle sedi internazionali — il volume 
di risorse destinato dall'Italia ai paesi in 
via di sviluppo è fortemente cresciuto in 
questi ultimi anni. Passando in riferimento 
al prodotto nazionale lordo, dallo 0,08 del 
1979 allo 0,32 del 1984. Non siamo a quel­
lo 0,7 per cento, impegno per tutti i paesi 
industrializzati e neanche a quel ritmo di 
crescita preventivato dal Governo in più 
occasioni, ma i 3500 miliardi utilizzabili 
nel 1985 e i 3750 (che potranno aumentare 
se presenteremo emendamenti di integra­
zione) per il 1986 — vista tra l'altro la si­
tuazione economica e finanziaria del Paese 
— non sono poca cosa. È allora importante 
vederne l'impiego: sotto questo profilo, 
devo dire, esaminando le gestioni passate, 
che sul quadro di interventi che ci viene 
offerto dal ponderoso libro bianco (circa 

1000 pagine) presentato dal Dipartimento 
alla seconda conferenza IPALMO a nome 
del Ministero degli esteri, il giudizio non è 
facile circa gli esiti. È vero che il libro è 
così dettagliato da soddisfare le esigenze di 
conoscenza statistica degli accordi, dei pro­
getti, dei protagonisti coinvolti in questi 
anni con la legge n. 38 nella politica di 
cooperazione; anzi, per apprezzare nel 
modo dovuto lo sforzo di ricognizione fatto 
dal Dipartimento, al quale diamo atto di 
aver finalmente fornito un aggiornamento 
dell'insieme degli interventi fatti, il docu­
mento meriterebbe un discorso a parte più 
approfondito: ma volendo solo fare qualche 
cenno per la parte che ci può riguardare in 
questa sede, sottolineo che dalla pur ricca 
documentazione emerge la impossibilità di 
conoscere l'esito avuto da quei segnalati 
progetti o programmi; non si è in grado di 
valutare i risultati raggiunti con gli investi­
menti né complessivamente né nei singoli 
casi. 

Vero è che nella relazione del Diparti­
mento allegata al disegno di legge finanzia­
ria di quest'anno si afferma che in ogni 
biennio (dal 20 al 35 per cento del valore 
complessivo delle iniziative in esame) una 
grossa parte di questi progetti è destinata 
a decadere o è sottoposta a rinvìi. Va tenu­
to presente questo alto tasso di «morta­
lità». 

Ma quali iniziative sono cadute tra quel­
le che ci vengono segnalate? Quali progetti 
sono stati attuati e con quali risultati? Il 
nodo della verifica degli esiti di una politi­
ca così importante, del controllo sui risul­
tati raggiunti, è un nodo che va sciolto: è 
essenziale non solo per apprezzare rigoro­
samente l'opera che viene svolta con le ri­
sorse del Paese, ma anche per valutare e 
correggere il tipo di impegno in futuro. 

Il libro bianco, in sostanza, conferma la 
necessità di una riforma in più punti della 
legge n. 38 per dotare il Dipartimento di 
procedure e di strumenti atti a sburocratiz­
zare, a rendere penetranti, a seguire gli 
svolgimenti e a registrare i risultati di ogni 
progetto di cooperazione e di aiuto. 

Passo a valutare — come dicevo poco fa 
— l'ultimo anno, concernente la gestione 
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delle leggi n. 38 e n. 73, che non si è anco­
ra concluso, ma sono abbastanza evidenti 
le difficoltà che si sono verificate tanto da 
far aumentare enormemente le disfunzioni 
che ho or ora ricordato. 

Dunque le due leggi nella loro gestione 
dovevano, secondo quanto era stato conve­
nuto e stabilito da precise norme, funzio­
nare affiancate per 18 mesi e dovevano ri­
spondere a compiti diversi, integrati, in 
ogni caso coordinati. Hanno invece iniziato 
e continuato ad essere (e se non poniamo 
un rimedio finiranno con il rimanerlo) con­
correnti e persino sovrapposte.il risultato è 
quello da una parte di una seria paralisi 
nell'azione del Dipartimento e dall'altra di 
un attivismo frenetico del Sottosegretariato, 
che, al di là di un'apprezzabile buona vo­
lontà, ci pone di fronte ad un fastello di 
notizie e di iniziative che per tanta parte 
appaiono improvvisate e dall'incerta pro­
spettiva. 

Nel 1985, nel momento di più alto impe­
gno finanziario, si è andati (e si va avanti 
tutt'ora) direi — se mi è consentito il ter­
mine — a tentoni, senza un programma, 
né da parte del Dipartimento, che solo ora 
rivede e riformula quello preparato prima 
della decurtazione dei suoi fondi per inte­
grare la legge n. 73, né da parte del Sotto­
segretariato, che un programma pur previ­
sto dalla legge sin qui non l'ha presentato, 
non l'ha voluto presentare. 

Senza programmi corrispondenti alle ri­
spettive funzioni e campì di attività sono 
intervenute appunto paralisi e improvvisa­
zione. 

Qualche esempio per essere più chiari 
non farà male ed io mi scuso, signor Presi­
dente, con lei, con il signor Ministro e con 
i colleghi, ma dedicherò qualche minuto 
appunto alla illustrazione di esempi, per­
chè siamo in una situazione seria, anche se 
in queste ore possiamo essere presi da al­
tre questioni senz'altro più impegnative. 
Consideriamo ciò che è successo nel nostro 
rapporto di cooperazione con un paese afri­
cano, cioè il Burkina Faso (ex Alto Volta). 
È dal 1982 che abbiamo iniziato a discute­
re un programma con quel paese nel qua­
dro più generale del piano per il Sahel e 

in relazione a progetti bilaterali. Questi ul­
timi nel 1983, esattamente in febbraio, con 
una missione guidata dal direttore amba­
sciatore Giacomelli, furono definiti nel nu­
mero di otto. 

Ebbene, all'uno e agli altri, per tutto il 
1984 hanno fatto da ostacolo vari aspetti 
burocratici da parte dei diversi interlocuto­
ri (FAO, Dipartimento, organi del paese be­
neficiario) con conseguente palleggiamento 
di responsabilità. Pertanto, per tutto il 
1984 né il programma generale, né i pro­
getti stabiliti sono stati varati. Con l'inizio 
della discussione sulla legge n. 73, grosso 
modo verso la fine del 1984, è intervenuto 
addirittura il blocco definitivo in attesa di 
conoscere, da parte anche del Dipartimento 
(almeno questa era la giustificazione) cosa 
rimaneva della legge n. 38 e cosa andava 
invece alla nuova legge. 

Da qualche mese sono riprese le visite 
del nostro paese, questa volta da parte del 
Sottosegretario, ma allo stato attuale senza 
alcun risultato. Nessun progetto è stato li­
cenziato in questi anni, salvo quello che ri­
guarda la lotta contro la malaria. Gli altri 
sette accordi e il piano generale non sono 
stati approvati. Pare che l'interruzione, 
dopo le lungaggini subite, nell'approvazio­
ne dei progetti con il Burkina Faso sia da 
generalizzare, da riferire al grosso dell'atti­
vità del Dipartimento, amputata di stanzia­
menti, in crisi di programma e nell'incer­
tezza di prospettive. 

E veniamo all'attività svolta dal Sottose­
gretariato per la fame nei suoi primi sei 
mesi di vita. C'è da segnalare in primo 
luogo una discordanza tra molti degli in­
terventi decisi e il dettato della legge n. 73 
e persino il non rispetto delle norme di at­
tuazione (del resto molto dinamiche se 
confrontate con il testo di legge) stabilite 
dal CIPES (Comitato interministeriale per 
la politica economica estera) nel maggio 
1985. 

Nei due casi di interventi organici che il 
Sottosegretariato ha ratificato (mi riferisco 
alla riunione del 9 settembre 1985 della 
Commissione mista per il Mozambico e 
alla visita del Presidente del Consiglio in 
Somalia con il relativo accordo del 22 set-
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tembre 1985) ci si trova di fronte ad una 
quasi totale sovrapposizione della tipologia 
progettuale rispetto all'azione del Diparti­
mento. Con il Mozambico, ad esempio, il 
Sottosegretariato si è impegnato per una 
serie di interventi nel settore idroagricolo, 
per il quale il Dipartimento ha già in esse­
re una nutrita serie di simili progetti e si 
appresta a finanziarne altri. 

In un altro settore — quello della pesca 
— la sovrapposizione è, se possibile, anche 
maggiore. Il Sottosegretariato si è impe­
gnato a finanziare programmi di pesca ar­
tigianale, mentre il Dipartimento ha un si­
mile progetto per la pesca in elaborazione 
da tempo. Una società, per conto del Di­
partimento, si occupa della pesca di altura; 
un'altra società, per conto del Sottosegreta­
riato, si interessa alla pesca artigianale. 

Il Sottosegretariato si dichiara poi dispo­
nibile ad un coinvolgimento delle organiz­
zazioni non governative delle associazioni 
di volontariato, in numerosi programmi, 
quando nello stesso paese opera da alcuni 
anni un considerevole numero di questi or­
ganismi. 

Per quanto riguarda la Somalia poi, vie­
ne superato ogni limite. Ci si impegna nel 
verbale di accordo a costruire, grazie alla 
legge n. .73, una strada non asfaltata di 
450 chilometri. Trattandosi di una grande 
opera infrastrutturale, non solo non rientra 
tra i compiti della legge n. 73, ma viene 
espressamente vietata anche dalle successi­
ve norme di attuazione del CIPES, che 
pure avevano allargato di molto le maglie 
di interpretazione della legge. Senza conta­
re che tale tipologia è precipua dell'azione 
del Dipartimento, che viene tra l'altro ri­
chiesta per un successivo intervento al fine 
di asfaltare la medesima strada. 

Né paiono rispondere a finalità di straor­
dinarietà e di emergenza la costruzione di 
piste di atterraggio per aeromobili, la for­
nitura degli stessi aeromobili o la riattiva­
zione di un'azienda agricola di 10 mila et­
tari destinata fondamentalmente all'espor­
tazione. A fronte di questi interventi strut­
turali e infrastrutturali è prevista con fine 
di reale emergenza la fornitura di 10 mila 
tonnellate di riso quale aiuto ai profughi. 
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In tutti questi casi, e in altri ancora, vi è 
duplicità di interventi, sovrapposizione di 
compiti, parallele funzioni dei due servizi 
con conseguente aumento dei costi, della 
concorrenzialità tra Dipartimento e Sotto­
segretariato, della sfiducia dei paesi benefi­
ciari, perchè si trovano di fronte a più in­
terventi. 

Mi si dirà che certi inconvenienti, alme­
no in questa sede, erano stati previsti e 
persino denunciati. Ma proprio perciò il 
Parlamento ha cercato di ovviarvi respin­
gendo il tentativo di staccare una parte 
della politica di cooperazione dal Ministero 
degli esteri e approvando una norma di 
legge che esplicitamente riconduceva il tut­
to allo stesso Ministero e ne prescriveva il 
coordinamento. 

Tuttavia questo coordinamento, signor 
Ministro, non c'è; i due servizi vanno 
ognuno per proprio conto, sono tra loro 
concorrenti e il risultato — lo ripeto — è 
che, nel momento dei maggiori stanzia­
menti dell'Italia, la politica di cooperazio­
ne mostra una minore efficacia. 

Confesso che, per quanto pessimistiche 
previsioni fossero state fatte, una cosa al­
meno il sottoscritto non l'aveva prevista. 
Dopo che per mesi e mesi con polemiche 
pesantissime — che avevano coinvolto au­
torevoli colleghi (dall'onorevole Piccoli al­
l'onorevole Martelli) e avevano scomodato 
persino il Presidente del Consiglio quando 
si discusse del varo di un decreto in propo­
sito — si era rivendicato un intervento di 
emergenza per salvare milioni di esseri 
umani dallo sterminio per fame e dopo che 
per questo stesso scopo avevamo concentra­
to dei fondi in una legge straordinaria, ra­
strellandoli un po' dappertutto, confesso 
che non avrei mai pensato che, a qualche 
mese di distanza dall'approvazione di tale 
legge, una grossa fetta di quei fondi sareb­
be stata dirottata verso interventi già pre­
visti dalla legge n. 38 o che comunque non 
hanno carattere di emergenza né di straor­
dinarietà e senza neppure un coordinamen­
to efficace con quanto fatto dall'altro servi­
zio in precedenza. 

A questo punto è necessario, credo, per i 
restanti mesi di operatività della legge 
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n. 73 (perchè mi meraviglierei se qualcuno 
pensasse che dovessimo andare avanti 
così), mettere un po' d'ordine. E allora 
sarà bene che con criteri di coordinamento 
e di integrazione, almeno per questi mesi 
r imanenti , siano presentati al Parlamento 
simultaneamente i due programmi, quello 
del Dipartimento e quello del Sottosegreta­
riato e un coordinamento va anche assicu­
rato dal Ministero nella fase della gestione 
dei programmi, così come prevedono le 
leggi. 

Mi rendo conto delle difficoltà, signor 
Ministro, ad assolvere in pr ima persona 
questo compito e sono tra coloro che ap­
prezzano le cose che ella fa, ma condizioni 
e forme minime di raccordo t ra i due ser­
vizi sono indispensabili, pena un enorme 
spreco di energie e di mezzi, nonché il fal­
limento di gran par te della politica degli 
aiuti proprio nel momento in cui dovrebbe 
raggiungere il suo apice. Allo stesso tempo, 
guardando alla prospettiva del resto non 
tanto lontana della scadenza dell 'operativi­
tà della legge n. 73, per dare una soluzione 
definitiva occorre accelerare i lavori parla­
mentar i per la riforma della legge n. 38, in 
modo da dare un contenuto organico unita­
rio, pur nell 'articolazione dei servizi, all'in­
tera politica della cooperazione. Spetta ai 
Gruppi par lamentar i (al momento dell 'altro 
ramo del Parlamento, dato che in quella 
sede tale provvedimento è all 'ordine del 
giorno del Comitato ristretto) dar corso ra­
pido all 'approvazione della riforma; tutta­
via credo che anche il Governo sia interes­
sato a giungervi al più presto, proprio per 
le contraddizioni insite nella duplice nor­
mativa attuale. 

Per quanto r iguarda il contenuto della ri­
forma, c'è da chiedersi fra l 'altro a cosa 
mai potrebbe essere servita la seconda con­
ferenza convocata a nome del Ministero de­
gli esteri dall'IPALMO sulla cooperazione 
se le conclusioni, largamente rappresentati­
ve di forze politiche, sociali e culturali del 
volontariato a cui essa è pervenuta, non 
venissero — come è accaduto fin qui — te­
nute nel dovuto conto da par te dello stesso 
Governo. In quelle conclusioni, secondo 
me, vi sono le proposte adeguate assieme 

alle norme suggerite dai vari progetti di 
legge presentati dai Gruppi par lamentar i 
anche nell 'altro ramo del Parlamento per 
arrivare, al massimo entro i pr imi mesi del 
1986, all 'approvazione di tale riforma. 

Signor Presidente, signor Ministro, detto 
questo, è bene anche in tale sede prendere 
realisticamente atto del fatto che la politi­
ca <li cooperazione, bilaterale o multi late­
rale che sia, rischia di essere oggi in gran 
parte vanificata nei suoi obiettivi di riequi­
librio Nord-Sud, se contemporaneamente 
non si affrontano con essa altri fondamen­
tali problemi e in particolare uno. Infatti il 
principale, il decisivo si può dire, è quello 
del pesante e crescente indebitamento dei 
paesi del Terzo mondo che tutti conoscia­
mo. All'assemblea di Seul del Fondo mone­
tario e della Banca mondiale il problema è 
emerso in modo drammatico; il debito 
estero dei paesi del Terzo mondo — si è 
notato — è vicino ai 1.000 miliardi di dol­
lari. Numerosi paesi sono sull'orlo della 
bancarot ta e il loro sviluppo è bloccato da 
una politica, indicata ancora una volta a 
Seul da alcune massime potenze industria­
li, che impone misure di austerità a popo­
lazioni che vivono già nella s tragrande 
maggioranza in condizioni di denutrizione 
e di emarginazione. Né pare che il proble­
ma si possa affrontare con successo seguen­
do le solite misure, cosiddette «di aggiusta­
mento», proposte di nuovo dai Cinque e 
poi dai Dieci a Seul, sebbene in qualche 
punto con l 'astensione di alcuni paesi t ra 
cui l 'Italia. È da tener presente infatti che 
operazioni di sola ristrutturazione del debi­
to sono già avvenute e le oscillazioni anche 
in basso del dollaro, se non ancorate a un 
sistema di cambi stabile, non consentono 
neppure un minimo respiro di p rogramma 
e di ripresa di questi paesi. 

Una cosa è certa: come ha denunciato il 
gruppo dei 24 rappresentanti del Terzo 
mondo a Seul, i paesi indebitati non sono 
più in grado con le loro risorse di far fron­
te neppure al solo pagamento degli interes­
si. Va anzi notato che dal 1983 paradossal­
mente ogni anno si è avuto un trasferimen­
to netto di risorse dal Sud al Nord del 
mondo, con effetti ovviamente devastanti 
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nelle economie dei paesi e nel tenore di 
vita delle popolazioni, con la conseguente 
impossibilità di restituire i crediti. 

Si impone ormai anche per i debiti una 
strategia globale, con interventi concordati 
e coordinati di cooperazione paritaria che 
affronti i problemi dell'interdipendenza 
crescente, anche finanziaria, tra il Nord e 
il Sud del mondo. Bisogna lavorare per 
trovare un'impostazione comune che tenga 
conto di diverse operazioni su più direzio­
ni. Penso a questo proposito di presentare 
all'attenzione dei colleghi un ordine del 
giorno che considero in questo modo illu­
strato. 

Signor Presidente, non posso terminare il 
mio intervento, anche a seguito delle mol­
teplici questioni che ho sollevato, che ver­
ranno affrontate anche da altri colleghi e 
che richiedono una elevata iniziativa di po­
litica estera, senza sottolineare l'importan­
za e l'urgenza che, come ha detto il relato­
re, assume una ragionata e adeguata rifor­
ma del Ministero degli affari esteri. 

Il sistema di gestione dei rapporti inter­
nazionali infatti è andato via via estenden­
dosi e assumendo alcune caratteristiche 
che ci dicono che si è in presenza di una 
molteplicità di organismi che svolgono re­
lazioni internazionali: ministeri, regioni, 
enti locali, istituti e gruppi economici pub­
blici e privati. Le relazioni internazionali 
si vanno fortemente tecnicizzando; grossi 
problemi si sono presentati con l'ingresso 
nella comunità internazionale dei paesi del 
Terzo mondo e di nuovi organismi interna­
zionali; nuovi problemi sono maturati e ri­
chiedono iniziative e presenza politica in 
nuove aree ai fini di una politica economi­
ca e di cooperazione di indipendenza, di 
disarmo e di pace. 

È emersa e può emergere una sempre 
maggiore contraddizione tra queste cre­
scenti esigenze di intervento nei vari campi 
delle relazioni internazionali e sui maggiori 
problemi politici e la inadeguatezza delle 
strutture, del personale, della strumentazio­
ne del Ministero degli esteri in Italia, nelle 
varie aree e nei diversi paesi. 

La stessa Corte dei conti nel rimettere il 
parere sull'assestamento del bilancio degli 

esteri del 1984 ha sottolineato con forza il 
ritardo di aggiornamento della struttura 
del Ministero di fronte ai nuovi compiti 
cui è chiamato. 

Perciò siamo interessati ad una riflessio­
ne sulla natura e le funzioni del Ministero 
e lo siamo al punto che anche noi, con le 
conoscenze che possiamo avere e con quel­
le provenienti anche dal di fuori del nostro 
partito, abbiamo elaborato un progetto di 
legge che presenteremo a giorni come con­
tributo del nostro Gruppo all'approvazione 
di questa importante riforma. 

VELLA. Mi limiterò ad una breve consi­
derazione sulla tabella 6 in quanto è previ­
sto anche un intervento del Presidente del 
Gruppo senatore Fabbri sulle linee di poli­
tica internazionale. 

La spesa prevista nella tabella 6 per il 
Ministero degli affari esteri non appare 
adeguata per far fronte alle esigenze dello 
stesso Dicastero. 

Nella relazione del senatore Vernaschi è 
stato evidenziato che, rispetto al bilancio 
del 1985 assestato a tutt'oggi, vi è una ri­
duzione della spesa, per il 1986, di circa il 
13,52 per cento e che tale diminuzione vie­
ne determinata anche dalla variazione del­
lo stanziamento previsto dalla legge n. 73 
che ha istituito un fondo speciale di 1.900 
miliardi per gli interventi di emergenza a 
favore dei paesi del Terzo mondo. 

Facendo un raffronto tra le spese iscritte 
nello stato di previsione del 1985 e in 
quello del 1986 al netto della cooperazione 
tecnica, la spesa per quest'ultimo anno ri­
sulta incrementata del 18,51 per cento. 

Se si considera il processo inflattivo in 
atto e i meccanismi della spesa ministeria­
le che in gran parte richiedono pagamenti 
in valuta estera, possiamo convenire che le 
spese previste per il 1986 risultano insuffi­
cienti e che alcuni capitoli di bilancio ri­
chiedono integrazioni e variazioni. 

C'è da osservare,comunque, che le spese 
per il 1986 debbono essere considerate nel 
loro ammontare complessivo e che i fondi 
stanziati con la legge n. 73, prescindendo 
dalle finalità che si vogliono raggiungere 
con tale legge, debbano essere considerati 
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nello stato di previsione del Ministero degli 
affari esteri per l'anno finanziario 1986. 

Credo che non sia accettabile una sorta 
di manovra economica che sottragga al Mi­
nistero degli affari esteri, nel volgere di 
due anni, interventi finanziari previsti e 
considerati con la legge n. 73, ma sarebbe 
erroneo rimettere in discussione lo stanzia­
mento di 1.900 miliardi per gli interventi 
di emergenza a favore dei paesi in via di 
sviluppo. 

Si potrà, comunque, razionalizzare la 
spesa in maniera migliore se verrà emana­
ta la nuova legge organica per agevolare 
gli interventi nel settore della cooperazione 
e dello sviluppo il cui testo mi auguro si 
stia predisponendo, tenendo presente che la 
legge n. 73 dovrebbe operare solo per un 
breve periodo. 

Ritengo che solo attraverso la stesura di 
una nuova legge organica si possa far fron­
te alle esigenze, testimoniate anche da altri 
colleghi, di un coordinamento tra i vari in­
terventi a favore dei paesi in via di svilup­
po. Con questa legge si può raggiungere 
l'obiettivo del coordinamento delle varie 
programmazioni e delle varie iniziative a 
favore dei paesi in via di sviluppo e una 
regolamentazione più precisa che tenga in 
maggiore considerazione altre importanti 
attività, quali il volontariato. Si potranno 
finalmente regolare in maniera organica 
anche i rapporti con gli organismi interna­
zionali operanti in detti paesi. 

È stata già notata dal relatore l'esiguità 
di alcuni' capitoli di spesa in relazione agli 
obiettivi ed alle finalità da raggiungere ed 
occorrerà pervenire ad alcune integrazioni 
significative nei settori della programma­
zione economica e commerciale, delle rela­
zioni culturali, della tutela delle collettività 
italiane all'estero, della meccanizzazione 
dei servizi e altrove. Si può rendere più in­
cisiva ed efficace l'azione del Ministero de­
gli affari esteri anche attraverso una rifor­
ma dello stesso Dicastero che non richieda 
grandi aumenti di spesa e maggiori oneri 
finanziari e che migliori la programmazio­
ne, il coordinamento e l'attuazione degli 
interventi. 

Si possono migliorare alcune strutture 
senza affrontare eccessive spese. È possibile 
prevedere una ristrutturazione del Ministe­
ro anche per aree geografiche, criterio già 
adottato per la ripartizione delle deleghe ai 
Sottosegretari di Stato. Si può, senza ag­
gravare ulteriormente il nostro bilancio, ad 
esempio, istituire un centro di analisi per 
focalizzare la strategia di medio e lungo 
periodo della politica estera (si migliore­
rebbero i vari uffici di ricerca esistenti 
presso le direzioni generali). 

Un altro aspetto da considerare con par­
ticolare attenzione è quello relativo alla 
promozione del personale che rappresenta 
uno degli obiettivi prioritari che dobbiamo 
raggiungere attraverso la riforma del Mini­
stero. Occorre una qualificazione, una pre­
parazione, una capacità del personale ade­
guata al ruolo che il nostro Paese sta svol­
gendo a livello di politica internazionale. 
Anche in questa occasione ritengo di potere 
individuare alcune proposte che vale la 
pena approfondire, quali quella di una 
scuola superiore per le relazioni esterne. 
Sempre ai fini della formazione del perso­
nale, si possono prevedere concorsi pubbli­
ci seri per accedere poi ai corsi di forma­
zione professionale. 

I vuoti registrati negli organici, eviden­
ziati nella relazione, ci spingono a prende­
re delle iniziative sia per la carriera diplo­
matica che amministrativa: tali vuoti pos­
sono essere colmati soltanto creando condi­
zioni migliori per lo stesso personale, sia 
sotto il profilo economico che sotto il profi­
lo della carriera (si parla, ad esempio, di 
una indennità che potrebbe essere concessa 
a chi rientra in Italia dopo aver prestato 
servizio all'estero). 

Ho voluto semplicemente soffermare la 
mia attenzione su questo argomento rite­
nendo nel complesso di poter esprimere 
una valutazione positiva sullo stato di pre­
visione del Ministero degli affari esteri, af­
fermando che anche il nostro Gruppo è di­
sponibile a migliorare la tabella 6 e a inte­
grare, a variare i vari capitoli di bilancio. 
Ci rendiamo conto delle difficoltà di au­
mentare le spese: pertanto questa nostra 
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disponibilità la esprimiamo nei limiti con­
sentiti dalle esigenze del bilancio medesi­
mo. 

Termino il mio intervento esprimendo 
una valutazione positiva sulla politica este­
ra portata avanti dal nostro Governo, esal­
tando soprattutto il ruolo di pacificazione e 
di mediazione che il nostro Paese ha sapu­
to svolgere nel mondo e in particolare 
modo nell'area mediterranea. Anche le ulti­
me posizioni assunte dal nostro Governo 
per il raid israeliano e per la vicenda della 
«Achille Lauro» ci convincono della bontà 
della sua politica e delle iniziative che ha 
portato avanti in particolar modo il Mini­
stro degli affari esteri. Credo non si possa 
non condannare l'azione portata avanti dal 
Governo israeliano contro la Tunisia. Ri­
tengo altresì sia da considerare giusta la 
azione di mediazione svolta dal nostro Go­
verno anche in momenti altamente dram­
matici. 

Oggi è insorta una grande polemica circa 
il rilascio o il mancato arresto di Abbas. 
Credo che di fronte all'attenzione generale 
sia da sottolineare il risultato altamente 
positivo che abbiamo saputo raggiungere: 
abbiamo evitato in condizioni difficilissime 
una strage e questo è stato possibile attra­
verso l'accorta azione diplomatica portata 
avanti dal nostro Governo, coadiuvato an­
che da interventi di altri Stati. 

Questo coordinamento di interventi fra 
l'Italia, lo stesso Egitto e la Tunisia sta a 
significare che siamo riusciti a creare con 
questi paesi un ottimo rapporto che anche 
in momenti di attrito e di difficoltà ha re­
sistito. Oggi ci proponiamo all'attenzione 
internazionale come un paese capace di 
continuare a tenere rapporti amichevoli 
molto importanti con i paesi dell'area me­
diterranea, per raggiungere quel processo 
di pacificazione al quale tendiamo. Espri­
miamo perciò la nostra soddisfazione in 
questo particolare momento: l'Italia deve 
continuare a migliorare i suoi rapporti con 
tutti i paesi moderati dell'area del Mediter­
raneo, che possono favorire un processo ge­
nerale di pacificazione. 

Colgo l'occasione per esprimere la valu­

tazione positiva sull'azione portata avanti 
dal Governo tesa a favorire il processo di 
integrazione politica europea particolar­
mente sentito sotto la presidenza italiana 
della Comunità europea, che ha consentito 
l'ingresso della Spagna e del Portogallo 
nella CEE. 

Ho letto un ordine del giorno presentato 
del senatore Fanti, sul quale ritengo di do­
ver anticipare la mia opinione: ne condivi­
do sia l'impostazione che il contenuto, per­
chè non c'è dubbio che il processo di inte­
grazione europea richiede una riforma di 
carattere istituzionale indispensabile per 
pervenire alla concreta unione dell'Europa. 
Quindi, plaudendo all'iniziativa e all'azione 
del nostro Goerno anche durante il vertice 
europeo di Milano e all'obiettivo che si è 
prefisso il vertice stesso per la convocazio­
ne di una conferenza intergovernativa, cre­
do di poter sin d'ora sottoscrivere l'ordine 
del giorno del senatore Fanti, che impegna 
e stimola il Governo a considere come base 
delle sue proposte alla conferenza il pro­
getto di trattato approvato dal Parlamento 
europeo. 

SIGNORINO. Interverrò sui capitoli di 
spesa riguardanti la cooperazione e lo svi­
luppo, ma prima mi si permetta di rivolge­
re al Ministro degli esteri una domanda a 
proposito dell'argomento di attualità, del­
l'argomento del giorno: l'episodio della 
«Achille Lauro». Devo dire di avere ap­
prezzato il comportamento del Governo in 
merito all'obiettivo centrale che si era pre­
fissato, cioè la salvezza di 400 vite. 

D'altra parte il mio partito non si è mai 
schierato dalla parte di coloro che sostene­
vano la cosiddetta «fermezza», che sono 
entrati ora in contraddizione in maniera 
molto visibile. Tuttavia la domanda che mi 
sembra doverosa rivolgere è la seguente: 
perchè quelle bugie a proposito delle mo­
dalità e sui fattori stessi che hanno portato 
alla decisione del Governo — per me posi­
tiva — o sull'ignoranza dell'avvenuta ucci­
sione di un passeggero? Perchè non riven­
dicare con chiarezza un comportamento 
che mi è sembrato lecito? D'altra parte chi 
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avrebbe avuto da ridire sul fatto che il Go­
verno ha assicurato in questo modo la sal­
vezza di 400 persone? 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
La ipotesi che vi fosse stato un morto ven­
ne fatta nel momento nel quale la nave era 
al largo di Tartus in Siria. La notizia non 
fu reputata attendibile — lo dissi anche 
qui nella relazione — prima di tutto dal­
l'ambasciatore americano in Siria in quan­
to reputava che questo fosse un atto di 
guerra dei nervi per indurre a fare deter­
minate concessioni. 

Successivamente, quando il giorno dopo 
nella area di Porto Said ci furono contatti 
tra gli egiziani, gli emissari palestinesi e la 
nave, la premessa era che non vi fossero 
stati atti né di ferimento, né di assassinio. 

Ma dirò di più. La prima comunicazione 
che fece il comandante della nave al Mini­
stero degli esteri, che fu raccolta con l'am­
plificatore (quindi non fu sentita solamente 
da un telefonista, ma da sette o otto fun­
zionari della segreteria generale), conteneva 
appunto l'affermazione che non vi erano 
stati atti di violenza. In seguito, tre quarti 
d'ora dopo, parlando con il Presidente del 
Consiglio, il comandante disse che manca­
va un elemento e che sembrava vi fosse 
stato un assassinio. Quindi, da parte del 
Governo, non è stata detta alcuna bugia. 

SIGNORINO. Mi scusi se mantengo i 
miei dubbi, ma non sono abituato ad usare 
parole pesanti alla leggera. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Ma i dubbi devono fondarsi su qualcosa. 

SIGNORINO. Il dubbio è che il coman­
dante della nave si sia assunto questa re­
sponsabilità di nascondere un fatto al Go­
verno. Ognuno resta della sua opinione. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Non si tratta di un'opinione, bensì di un 
fatto. 

SIGNORINO. A me la vicenda è sembra­
ta ubbidire ad una preoccupazione di ca­
rattere interno nei confronti di queste crisi 

che proliferano, e che sono più recitate che 
effettive, all'interno del Governo. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Credo che questo non si possa riferire al 
Governo come tale. 

SIGNORINO. Infatti non mi riferisco al 
Governo come tale, ma al Ministro della 
difesa. Mi sembra che l'istituto delle dimis­
sioni sia cambiato, infatti non si danno 
più, ma si annunciano e poi ci si rimangia 
la parola continuando ad andare avanti. 

Io credo che nelle polemiche che si fanno 
oggi in merito al rapporto del Governo ita­
liano con l'OLP, a parte il fatto ovvio che 
esistono posizioni molto nette e sicure, si 
inserisca anche l'ignoranza o la sottovalu­
tazione di una questione che ci sembra 
molto grave. Infatti ci troviamo di fronte 
ad una popolazione ridotta a non avere un 
territorio e uno Stato,composta da un in­
treccio di profughi e di killers, ormai larga­
mente disponibili sul mercato, e ad una 
spirale di terrorismo: questo dovrebbe con­
dizionare i giudizi, soprattutto a sinistra, 
anche quando si pensa al diritto all'esisten­
za di Israele. 

Una certa attenzione va posta a questo 
problema classico della nostra cultura. Ma 
voglio riferirmi anche ad altri fatti, in 
quanto mi sembra che pesi una certa poli­
tica equivoca che riscontro nel Governo 
italiano nei suoi rapporti con gli altri Sta­
ti; così come ci sono elementi molto equi­
voci nei rapporti con l'OLP. Ho letto su un 
periodico italiano le dichiarazioni estrema­
mente sicure di un magistrato che parla 
tranquillamente di una realtà della cui esi­
stenza già sapeva. Penso ai traffici di armi 
nel territorio italiano consentiti dal nostro 
Governo o, se non consentiti, che comun­
que avvengono con esponenti dell' OLP. 

Alcuni parlano di affarismo e di peso fi­
nanziario dell'OLP. Comunque mi sembra 
che ci siano degli equivoci politici difficil­
mente spiegabili. Cito l'esempio anche dei 
rapporti con la Libia, uno Stato che non 
mi sembra rispetti molto gli elementi di le­
galità di qualsiasi tipo. Nei confronti di 
questo Stato la rappresentanza diplomatica 
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italiana appare impotente. Abbiamo avuto 
casi di sparizione anche di cittadini italia­
ni verso i quali non si è intervenuti effica­
cemente; potrei citare il caso di un dipen­
dente dell' AGIP. 

Credo che questi aspetti non chiari della 
politica italiana contribuiscano ad aggrave-
re la polemica con Arafat. Ora, scusandomi 
per questa lunga premessa, vorrei entrare 
nel merito della discussione sul bilancio e 
sulla legge finanziaria. 

Riferendomi al settore della cooperazio­
ne, devo dire che condivido molti dei giu­
dizi del senatore Pasquini; tuttavia vorrei 
contribuire a sottolineare alcuni equivoci 
che temo possano sorgere. Mi riferisco ad 
uno spunto polemico del senatore Anderli­
ni, il quale, rispetto alla legge n. 73, sem­
bra che abbia un atteggiamento di critica 
a qualunque costo nei confronti del Gover­
no, al quale attribuisce le colpe di tutto 
ciò che succede. Mi sembra infatti che ab­
bia istituito un nesso causale tra l'approva­
zione della legge n. 73 e la diminuzione 
degli stanziamenti complessivi per l'aiuto 
pubblico allo sviluppo. 

Ora, è vero che esiste una scelta politica 
che inverte la tendenza degli anni passati 
all'aumento degli stanziamenti. Addirittura 
il 1985, anno di programmazione della leg­
ge n. 73, ha segnato il salto più notevole 
dei finanziamenti, cioè l'aumento di più di 
1.000 miliardi rispetto al 1983. Attualmente 
c'è una inversione di tendenza che ci porta 
assai lontano dall'obiettivo dello 0,70 per 
cento del prodotto nazionale lordo. Si trat­
ta di un segnale politico molto negativo. 

Ma a me preme notare anche che su 
questa diminuzione dei finanziamenti si è 
innestata una posizione assai curiosa del 
Dipartimento, che sembra ostentare (mi ri­
ferisco alla relazione annuale) un atteggia­
mento quasi di tipo ricattatorio, perchè 
non pare suffragato dai dati. Il Diparti­
mento dice che se i contributi rimarranno 
al livello fissato nella tabella noi non sare­
mo in grado di assumere nuovi impegni. 
Sono contrario alla diminuzione, però vor­
rei vederci chiaro, perchè non mi sembra 
che la situazione sia in questi termini. 

In tal senso vorrei richiamare una frase 
che non ritengo corretta, cioè che questa 
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diminuzione porterebbe ad un rinvio sicuro 
delle realizzazioni degli impegni governati­
vi già assunti. Non vedo elementi a sup­
porto di una simile osservazione. Vorrei ri­
cordare che il Dipartimento è stato tra l'al­
tro criticato anche per la sua non eccezio­
nale capacità di spesa, che ha portato alla 
esistenza di residui notevoli. Vorrei citare 
brevemente a questo proposito la relazione 
della Corte di conti, in cui si ribadisce il 
giudizio espresso negli anni precedenti. 

La Corte afferma che nel 1984 la capaci­
tà di spesa del Dipartimento è stata pari al 
45,6 per cento delle disponibilità comples­
sive per il quinquennio 1979-84. Ribadisce 
poi che l'importo delle spese sostenute in 
ciascun esercizio, rispetto alla disponibilità 
del medesimo e quindi alla capacità di 
spesa del Dipartimento, ha avuto un iter 
decrescente in questi anni, passando via 
via dal 71 per cento del 1980 al 61 per 
cento del 1981, al 49 per cento del 1982, al 
43,5 per cento del 1983 e al 43,4 del 1984. 
Questi dati coincidono con altri che aveva­
mo tratto dal nostro dossier dell'anno scor­
so. Fra l'altro la Corte dà una disponibilità 
residua a fine esercizio per il 1984 di 648 
miliardi di lire. 

Salto tutte le altre critiche della Corte 
dei conti al Dipartimento sul ritardo della 
presentazione dei rendiconti, sulla loro in­
sufficiente chiarezza o su altre carenze, per 
citare alcune delle affermazioni del Dipar­
timento in cui viene detto, circa il fondo 
per la cooperazione, che nel 1985 sono già 
stati definiti sotto il profilo concettuale 
(vale a dire hanno concluso l'iter istrutto­
rio) progetti per circa 600 miliardi destina­
ti a gravare sullo stanziamento per il 1986. 
Se il Dipartimento impegna in un esercizio 
gli stanziamenti previsti per l'esercizio suc­
cessivo, come fa a dire che non è più in 
grado di assumere nuovi impegni? I nuovi 
impegni, infatti, sono quelli che ha già 
istruito per tempo. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Sono impegni pluriennali. 

SIGNORINO. Lei sa però che in tal 
modo si tende a confondere tutti i dati. 

| Parlo di stanziamenti annuali e lo stesso 
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Dipartimento dice questo. È così pure per 
il fondo rotativo: questo è previsto in un 
capitolo per il quale minore, in senso asso­
luto e in percentuale, è la capacità di spe­
sa. Quando il Dipartimento afferma che nel 
1985 arriverà a superare il divario fra la 
capacità di spesa e gli stanziamenti dispo­
nibili nel fondo rotativo, ci credo fino ad 
un certo punto. Non voglio dire che la di­
minuzione degli stanziamenti non sia una 
scelta politica grave, voglio dire che non 
mi sembrano giustificate le posizioni di 
una struttura del Ministero degli esteri sul­
l'argomento. Ora non vorrei che fossero 
proprio le carenze e le inadeguatezze anche 
su questo piano, che tra l'altro non è quel­
lo risolutivo per il Dipartimento, ad avere 
consigliato in un periodo di oggettiva diffi­
coltà del bilancio dello Stato la diminuzio­
ne dei fondi, arrivando a ciò che temevo 
fin dall'inizio, ossia ad un organismo che 
non riesce a spendere tutte le somme di­
sponibili. 

Il relatore accenna poi al taglio dei fondi 
per le azioni di volontariato. Vorrei sapere 
da dove trae questa convinzione perchè dal 
documento del Dipartimento non ricavo 
elementi che avvalorino tale affermazione. 
Non vorrei che si fosse creato un equivoco 
fra contributi volontari a organismi inter­
nazionali e volontariato, perchè si riscontra 
che il Dipartimento intende ridimensionare 
nettamente i contributi volontari alle agen­
zie internazionali — e su tale punto torne­
rò dopo — mentre per le organizzazioni 
non governative e direi anche per le attivi­
tà di formazione che coinvolgono l'associa­
zione del volontariato anche in Italia ven­
gono stanziati 40 miliardi, esclusa la for­
mazione professionale in Italia che è ripor­
tata in una voce di complessivi 50 miliar­
di. Non so poi come vengano ripartite tali 
somme, ma ciò che mi stupisce è che sento 
affermazioni che vanno in senso opposto. 
Per quanto riguarda il volontariato, nella 
relazione è detto che si perseguirà l'obietti­
vo di consolidare l'attività già in corso nel­
l'Africa sud-sahariana, mentre se ne preve­
de un rafforzamento nei paesi dell'America 
latina. Non ho letto in alcun punto che c'è 
un taglio drastico dell'attività del volonta­

riato che, tra l'altro, rientra anche nella 
legge n. 73. Vorrei pertanto elementi di in­
formazione supplementari. 

Ciò che a me sembra invece è che nel 
Dipartimento stia maturando un'altra scel­
ta, in quanto si parla di tagli agli interven­
ti di emergenza. Vorrei far notare che nel 
1984, secondo la relazione annuale, sono 
stati organizzati interventi per una spesa 
complessiva di oltre 175 miliardi, compresi 
gli aiuti alimentari. Poi in effetti nella stes­
sa relazione, in altre pagine, leggo cifre di­
verse in cui si parla di allocazioni per 223 
miliardi, impegni per 132 miliardi ed ero­
gazioni per 83 miliardi, più 56,4 miliardi 
in aiuti alimentari stanziati sul fondo 
AIMA. Come ripeto, tale ambiguità di cifre 
è caratteristica dei documenti del Diparti­
mento. 

A pagina 303 della relazione, per gli in­
terventi di emergenza nel 1986, si parla di 
stanziamenti per complessivi 80 miliardi. 
Per tali interventi, compresi gli aiuti ali­
mentari, si prevedono oneri nettamente in­
feriori al 1985, alla luce delle indicazioni 
della legge n. 73 e della delibera del CI­
PES del 31 maggio 1985, le quali contem­
plano un ampio ricorso a queste iniziative. 
Questa è la scelta di fondo che a me sem­
bra più negativa perchè in pratica cancella 
la legge n. 73 e sgrava il Dipartimento dei 
compiti che la legge n. 38 gli attribuisce 
istituzionalmente. 

Tale prospettiva si inquadra in altri ele­
menti di preoccupazione che nascono, a 
mio parere, dal consistente cambio della 
guardia verificatosi nei quadri dirigenti del 
Dipartimento. Esso ha portato al vertice di 
tale organismo diplomatici e funzionari 
molto apprezzabili, ma esperti di rapporti 
Est-Ovest. 

In questo modo si va delineando da una 
parte una tendenza che mira a ridurre 
l'impegno italiano nella lotta al sottosvi­
luppo alla stregua di una mera variabile 
del confronto Est-Ovest — e ciò starebbe a 
significare un notevole salto indietro — 
dall'altra un certo avvicinamento alla ten­
denza manifesta dell'Amministrazione ame­
ricana ad affievolire le potenzialità insite 
negli strumenti multilaterali e in particola-
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re in quelli che fanno capo all'Organizza­
zione delle Nazioni Unite. 

I presunti tagli ai contributi volontari, 
inoltre, debbono accompagnarsi ad un giu­
dizio serio sulla qualità delle azioni degli 
organismi internazionali destinatari di tali 
contributi e sulla produttività o meno di 
questi trasferimenti. A me sembra che ciò 
vada ad avvalorare un processo alle inten­
zioni che trova anche qualche riscontro 
come quello, ad esempio, della mancanza 
di considerazione del tema della popolazio­
ne, che pure dovrebbe rappresentare una 
delle priorità nella cooperazione con i pae­
si sottosviluppati negli interventi bilaterali 
e che nel settore nultilaterale è rappresen­
tato solo da un contributo all'Agenzia vo­
lontaria per i programmi demografici piut­
tosto esiguo rispetto ad altri paesi indu­
strializzati. Tra l'altro mi dicono che anche 
questo contributo verrà tagliato o forte­
mente ridimensionato, ma ciò si saprà 
molto presto, a metà novembre. 

Non sono mai molto favorevole ai trasfe­
rimenti che prescindono dai programmi ef­
fettivi a cui i fondi sono destinati, però 
vorrei sapere se il taglio di tali contributi 
— che non si accompagna ad una raziona­
lizzazione o a un ripensamento dell'azione 
multilaterale — dipende da un giudizio ne­
gativo sull'opera di questa Agenzia da par­
te del Ministero degli affari esteri e del Di­
partimento per la cooperazione allo svilup­
po o se invece non si tratta piuttosto di di­
sinteresse per un tema che da una mozione 
parlamentare del 1982 fu ricompreso nelle 
priorità della politica di cooperazione. Se 
fosse solo questo, sarebbe una decisione in 
contrasto proprio con l'ordine del giorno 
parlamentare che da tutti viene assunto 
come un punto di riferimento importante 
della nostra politica degli aiuti. 

Infine vorrei dire qualcosa sulla legge 
n. 73. Il Dipartimento per la cooperazione 
allo sviluppo si aggrava di tutti gli inter­
venti rilevanti in materia di emergenza ma 
mi sembra che evidenzi un indirizzo politi­
co arretrato e che obbedisca a una logica 
di razionalizzazione degli aiuti come sup­
porto all'esportazione. Ciò potrebbe anche 
rappresentare un passo avanti rispetto alla 

fase attuale, ma allora sarebbe bene non 
parlare di cooperazione allo sviluppo ma 
d'altro. 

In una precedente seduta, in occasione 
delle comunicazioni del sottosegretario For­
te, espressi le mie profonde perplessità sul 
modo di procedere del Servizio speciale da 
lui presieduto. Gli elementi in mio posses­
so derivano dagli articoli di stampa e da 
una relazione del passato luglio e quindi 
sono insufficienti per esprimere un giudizio 
meditato: ma la mancanza di documenti 
informativi rappresenta un elemento criti­
co. Quanto prima dovrebbe essere presen­
tato in Parlamento un programma di inter­
vento. Prendo atto che si è perso molto 
tempo in problemi organizzativi (addirittu­
ra per la ricerca di locali, ricerca trasmes­
sa agli enti, ai Ministeri; inoltre lungaggini 
per il comando del personale, eccetera) 
tanto che a fine luglio si era ancora in alto 
mare. 

Secondo me ciò dimostra il modo in cui 
alcune forze politiche hanno affrontato l'e­
same della legge n. 73 causando intralci e 
ritardi nettamente in opposizione allo spiri­
to della legge. Le conseguenze le vediamo 
anche negli attacchi per i possibili rischi 
di furti e dirottamenti di fondi tanto è 
vero che il sottosegretario Forte si sta oc­
cupando di questo aspetto ed ha istituito 
un complicato sistema di esame, autorizza­
zione e controllo delle spese; ma — mi di­
cono — i tempi di partenza per gli inter­
venti decisi sono diventati assai lunghi. 

Mi dicono anche che gli accordi con al­
cune agenzie internazionali non sono stati 
seguiti da stanziamenti effettivi di fondi. 
Se fosse vero sarebbe assai grave. Le accu­
se anticipate e annunciate comportano uno 
stravolgimento preoccupante del vero signi­
ficato della legge, così come preoccupante 
è la non concentrazione in termini relativi 
delle aree di intervento che nella relazione 
dei paesi membri risultano essere 29. Si 
vuole consentire potenzialmente l'interven­
to dell'Italia in tutte le aree, con il rischio 
di provocare continue dispersioni nelle 
azioni di sostegno. È una sorta di micro­
scopica ONU che si deve mettere in piedi. 
Sono stravolgimenti evidenti poiché ci si 
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impegna in compiti non previsti dalla leg­
ge n. 73. 

A me interesserebbe sapere anche, in 
tema di accordi con gli organismi interna­
zionali, se sono stati stanziati fondi e di 
quale entità e quando realmente si attue­
ranno i programmi decisi. Non ho alcun 
interesse ad attaccare immotivatamente il 
sottosegretario Forte ma mi preoccupa che 
si creino alibi per chi pensa che la legge 
rappresenti un elemento improprio al no­
stro sistema di cooperazione mentre sareb­
be auspicabile che le forze politiche trovas­
sero in quella legge un punto di riferimen­
to stabile. 

Anche l'ultima decisione riguardante gli 
accordi con la Somalia (di cui ho soltanto 
notizie di stampa, assai vaghe ma signifi­
cative) rappresenta una alterazione della 
legge; pare che sia sorta una pericolosa 
commistione fra interventi di cooperazione 
ed interessi militari nella costruzione della 
strada che conduce verso l'Ogaden. Questo 
mentre i bambini muoiono di fame. 

A me sembra purtroppo che il Ministro 
degli affari esteri sia responsabile dell'at­
tuazione della legge n. 38 e della legge 
n. 73 che si integrano e non devono essere 
in contrapposizione né in giustapposizione. 
Egli rischia di diventare responsabile prin­
cipale del fallimento o del felice esito delle 
azioni di sostegno volute dal Parlamento. 

Vorrei comprendere le condizioni politi­
che in cui si discute la riforma della legge 
n. 38 in presenza di una situazione falli­
mentare del Dipartimento e del Servizio 
speciale e quali siano i punti di riferimen­
to e le acquisizioni ulteriori rispetto alle 
nostre opinioni di partenza. 

Inoltre vorrei accertare il rischio ormai 
evidente — viste anche le tendenze del Di­
partimento che desidera ampliare e rende­
re globale il suo intervento — di una dizio­
ne di comodo tra un settore di cooperazio­
ne che ci assicura la facciata umanitaria 
ed un settore più ampio che invece ci av­
via alla logica della razionalizzazione degli 
aiuti. 

Questo è, Ministro, il rischio che corria­
mo e che non va sottovalutato tenendo 
conto degli interventi straordinari ed anche 

dei residui polemici della campagna di 
questi anni sulla fame nel mondo. 

FANTI. Il mio compito era quello di pre­
sentare due ordini del giorno in materia 
comunitaria. Però credo di non potermi 
esimere dal fare riferimento agli avveni­
menti che in queste ore sono al centro del­
l'attenzione generale e che stanno mettendo 
in forse la sopravvivenza stessa del Gover­
no. 

Già il senatore Vecchietti, all'inizio della 
discussione, la scorsa settimana, aveva 
espresso le valutazioni positive per parte 
nostra sull'atteggiamento assunto dal Go­
verno a seguito del sequestro della «Achille 
Lauro». Proprio quando si sperava in una 
conclusione definitiva e positiva della vi­
cenda, sono intervenuti dei fatti gravissimi, 
per i quali certamente attendiamo il dibat­
tito e il voto preannunciati per domani 
alla Camera dei deputati, ma che intanto 
qui, in questa discussione, non possono si­
curamente essere ignorati. 

Farò un brevissimo riferimento a questi 
fatti, perchè quanto è avvenuto mette in 
discussione una questione per noi essenzia­
le: il problema dell'autonomia e della so­
vranità nazionale. L'appartenenza dell'Ita­
lia alla Comunità europea e, soprattutto, in 
questo caso, alla NATO non contraddice af­
fatto con la necessità della salvaguardia 
dell'autonomia e della sovranità nazionale, 
anzi sottolinea appunto i limiti invalicabili 
che nessuno può ignorare. Esprimiamo 
profondo consenso nei confronti dell'atteg­
giamento assunto dal Governo, sebbene 
questo consenso non lo si possa esprimere 
nei confronti del Governo complessivamen­
te inteso; visto il comportamento del Mini­
stro della difesa. Quindi, il nostro consenso 
lo esprimiamo nei confronti dell'atteggia­
mento assunto dalla Presidenza del Consi­
glio e dal Ministro degli esteri anche in oc­
casione dell'atterraggio dell'aereo egiziano 
a Sigonella, benché da parte nostra criti­
chiamo il fatto che sia stato fatto atterrare 
proprio a Sigonella. 

Ieri ho sentito che il ministro Andreotti, 
in una conferenza stampa a Bruxelles, ha 
citato questo fatto: è incomprensibile che 
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nel momento in cui un aereo civile chiede, 
per ragioni di emergenza, di atterrare sul 
suolo italiano venga fatto scendere a Sigo­
nella, una base militare, e non in un aero­
porto civile. Comunque, siamo d'accordo 
sull'atteggiamento seguito all'atterraggio di 
questo aereo, perchè ha evitato un atto di 
pirateria che non può trovare nessun aval­
lo; così come esprimiamo consenso per 
l'atteggiamento assunto a Roma nel rifiuto 
della estradizione, giudicata non motivata 
non soltanto dalle autorità politiche ma 
anche dalla magistratura. 

Questa vicenda ha messo in risalto in 
particolar modo due punti, sui quali noi 
comunisti siamo molto attenti e decisi a 
dare tutto il nostro apporto. Il primo, è la 
salvaguardia della autonomia e della digni­
tà nazionali; bisogna trovare il modo di 
dire a questo ambasciatore statunitense, 
che fa il peripatetico da un Ministro all'al­
tro, che i rapporti tra due Stati corrono at­
traverso un canale ben definito e preciso. 
Il secondo punto è che in questi quindici 
giorni è avvenuto un fatto di enorme im­
portanza: il processo per portare la pace 
nel Medio Oriente, così faticoso e così diffi­
cile, è stato colpito e compromesso, forse 
addirittura in modo definitivo. Dal raid di 
Tunisi al sequestro terroristico della 
«Achille Lauro» al dirottamento del 
Boeing: tre fatti che hanno colpito soprat­
tutto quel processo che trovava nel proget­
to giordano-palestinese una via da percor­
rere per assicurare effettivamente una pace 
con giustizia nel Medio Oriente, cioè nella 
salvaguardia dei diritti dei popoli e degli 
stati, compreso Israele. Questo è un atteg­
giamento che l'Italia ha sempre assunto, 
un ruolo positivo che adesso si tratterà di 
ricomporre. 

Detto questo, passo ad illustrare i due 
ordini del giorno che, insieme ai colleghi 
Pasquini, Giannotti e Milani Armelino in­
tendo presentare. Ringrazio il senatore Vel­
ia di aver preannunciato, ancor prima del­
la sua presentazione, il suo consenso a uno 
degli ordini del giorno. Il primo di essi è il 
seguente: 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

visto il capitolo 1577 della tabella 6; 
considerato che i Paesi dell'Europa co­

munitaria non possono trovare soluzioni ai 
problemi sociali ed economici con cui sono 
confrontati e non possono lavorare efficace­
mente per la pace se la Comunità non è in 
grado di dotarsi di strutture adeguate per 
rafforzare la propria integrazione ed accre­
scere il proprio peso politico ed economico 
sulla scena internazionale; 

valutando con favore l'iniziativa della 
Presidenza italiana al Vertice europeo di 
Milano del giugno ultimo scorso per la 
convocazione di una Conferenza intergover­
nativa; 

espressa la sua preoccupazione per il 
difficile avvio dei lavori di tale Conferenza, 
che sta rivelando la persistenza di rilevanti 
contrasti tra i Paesi membri, 

impegna il Governo: 
1) a considerare come base delle sue 

proposte e della sua partecipazione alla 
Conferenza il progetto di trattato approvato 
dal Parlamento europeo; 

2) a sostenere in particolare l'associa­
zione del Parlamento europeo al potere de­
cisionale della Comunità in tutta la mate­
ria legislativa e di bilancio, ed intanto a 
rendere effettiva la sua partecipazione alla 
elaborazione e alla approvazione del pro­
getto definitivo di trattato; 

3) a tenere regolarmente informato il 
Parlamento sulla prosecuzione dei lavori 
della Conferenza intergovernativa». 
(0/1505/5/3-Tab. 6) 

In questo ordine del giorno mi rifaccio 
all'affermazione contenuta nella relazione 
del senatore Vernaschi — che condividiamo 
— circa il fatto che i paesi dell'Europa co­
munitaria non possono trovare una soluzio­
ne ai problemi sociali ed economici su cui 
si sono confrontati e non possono lavorare 
efficacemente in una politica di pace se la 
Comunità non è in grado di dotarsi di 
strutture adeguate per rafforzare la propria 
integrazione e accrescere il proprio peso 
politico ed economico sulla scena interna­
zionale. Detto questo, credo sia necessario 
procedere oltre per vedere come questa af-
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fermazione possa trovare una rispondenza 
nei fatti che si stanno svolgendo: intendo 
riferirmi soprattutto alla conferenza inter­
governativa che, per merito della Presiden­
za italiana, si è potuta convocare dopo il 
Vertice europeo di Milano. A dire il vero, 
le cose non vanno proprio bene: l'avvio dei 
lavori di questa conferenza è stato contras­
segnato ancora una volta dai contrasti mol­
to profondi che dividono i vari paesi com­
ponenti la Comunità. Ci sono posizioni di­
verse circa l'obiettivo da dare a questa 
conferenza e soprattutto sul merito delle 
proposte da sottoporre a dibattito. Ecco 
perchè credo sia importante in questo mo­
mento, nel momento in cui il nostro Mini­
stro degli esteri è atteso per il 22 alla ri­
presa dei lavori della conferenza, che la 
Commissione affari esteri del Senato espri­
ma una sollecitazione che si rifaccia ai 
contenuti delle mozioni e degli ordini del 
giorno ripetutamente votati dal Senato. Si 
tratterebbe in sostanza di far sì che il Go­
verno si impegni a mantenere nell'ambito 
dei lavori di questa conferenza intergover­
nativa come base della sua impostazione, 
delle sue proposte e della sua partecipazio­
ne il progetto di trattato approvato dal 
Parlamento europeo; in secondo luogo a so­
stenere in questo particolare momento, da 
qui a dicembre, che il Parlamento europeo 
sia associato ai lavori della conferenza, 
cosa che è ancora messa in dubbio da at­
teggiamenti diversi nei vari paesi; infine, 
che ci sia una partecipazione effettiva non 
solo all'elaborazione e all'approvazione del 
progetto di trattato, ma che si arrivi a 
compiere quella svolta necessaria nella vita 
delle istituzioni comunitarie, che è caratte­
rizzata dal processo di codecisione del Par­
lamento europeo intorno alle decisioni co­
munitarie. Quest'ultimo è il punto chiave 
che può far assumere al Parlamento euro­
peo quella funzione che finora ha soltanto 
invocato ma che non si traduce se non in 
risoluzioni che non hanno un grande peso. 

Io credo anche che sia necessario, nello 
svolgimento di questa Conferenza intergo­
vernativa che assume un'importanza fonda­
mentale in quanto è chiamata a verificare i 
trattati comunitari, che ci sia un raccordo 
tra il Governo ed il Parlamento italiano, in 

modo da poterne seguire lo svolgimento 
dei lavori. 

Ho ricevuto proprio oggi il testo delle 
proposte avanzate la settimana scorsa dal 
Governo italiano sul tema specifico dei po­
teri del Parlamento europeo. Le ho appena 
lette e non sono in grado di esprimere oggi 
una posizione favorevole o meno, perchè 
richiedono un esame più attento, ma è cer­
to che esse richiedono una discussione ge­
nerale da parte nostra, perchè (lo ripeto 
qui assieme al ministro Andreotti, il quale 
lo sostiene spesso) il fatto che su questa 
materia l'Italia esprime un consenso di for­
ze politiche così ampio che va al di là del­
le maggioranze di Governo rappresenta l'e­
lemento di forza nelle trattative che il Go­
verno stesso è chiamato a svolgere nei con­
fronti degli altri paesi; infatti siamo l'unico 
Stato in cui ciò avviene. 

Per tutte queste ragioni, ed al fine di sol­
lecitare il Ministro degli affari esteri in 
tale direzione, ritengo di dover presentare 
l'ordine del giorno di cui ho dato lettura. 

Vorrei poi sottolineare che nell'articolo 
34 del disegno di legge finanziaria c'è un 
riferimento allo stanziamento di due mi­
liardi di lire per far fronte alle esigenze ec­
cezionali e urgenti connesse all'attuazione 
del Regolamento CEE per i progetti inte­
grati mediterranei. È una cifra del tutto 
inadeguata, perchè, se vogliamo che la do­
tazione di fondo straordinaria da parte del­
la Comunità non finisca nel vuoto, cioè sia 
accolta e recepita dall'Italia, bisogna che il 
nostro Paese partecipi con il 30 per cento 
dei finanziamenti necessari all'attuazione 
dei progetti. Dunque i due miliardi previsti 
non sono sufficienti. 

Tenendo conto che presumibilmente l'Ita­
lia riceverà, come stanziamento della Co­
munità per i progetti integrati di sviluppo, 
una somma superiore ai due miliardi, allo­
ra è necessario prevedere nel bilancio per 
il 1986 una somma superiore. Questo è de­
cisivo per assicurare quella spinta necessa­
ria al Governo affinchè le operazioni di 
coordinamento dei progetti per i piani inte­
grati possano suscitare sufficienti stimoli 
da parte di tutti coloro che sono interessati 
alla loro attuazione ed esecuzione. 

A tal proposito vorrei presentare il se-
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guente ordine del giorno relativo al dise­
gno di legge finanziaria: 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

visto l'articolo 35 del disegno di legge 
n. 1054 (legge finanziaria) con il quale si 
dispone lo stanziamento di lire 2 miliardi 
"per fare fronte alle esigenze eccezionali ed 
urgenti connesse alla unitaria attuazione 
del regolamento CEE n. 2088 del 1985 del 
Consiglio del 23 luglio 1985 che affluirà 
nell'apposito conto corrente infruttifero 
presso la Tesoreria centrale denominato 
'conto speciale per i progetti integrati me­
diterranei' "; 

giudica lo stanziamento proposto del 
tutto insufficiente e tale da pregiudicare le 
reali possibilità di usufruire della quota co­
munitaria attribuita all'Italia per il finan­
ziamento dei progetti integrati che entro il 
31 dicembre 1986 dovranno essere appron­
tati dalle Regioni e approvate dalla Com­
missione CEE; 

impegna il Governo: 
ad assicurare in tempi brevi uno stan­

ziamento adeguato, tenendo conto che lo 
stanziamento comunitario destinato all'Ita­
lia sarà presumibilmente di un ordine di 
grandezza superiore ai duemila miliardi di 
lire, e che la quota nazionale necessaria 
alla realizzazione dei progetti è pari al 30 
per cento di tale somma». 

(0/1504/1/3) 
FANTI, PASQUINI, GIANOTTI, MILANI 

Armelino 

Presento infine il seguente ordine del 
giorno sulla tabella 6, di cui è primo fir­
matario il senatore Gianotti: 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

in vista dell'incontro tra Reagan e Gor-
baciov, che riveste eccezionale importanza 
ai fini dell'arresto della corsa agli arma­
menti e dell'avvio di un processo di disten­
sione; 

in considerazione del ruolo cruciale 
che, nella trattativa e negli sviluppi delle 
relazioni internazionali, ha l'Iniziativa di 
difesa strategica del Governo americano; 

in ragione degli impegni che l'Italia è 
sollecitata ad assumersi sia da parte ame­
ricana sia da parte francese (per il proget­
to "Eureka"), 

impegna il Governo: 
a riferire al Senato sulla linea che in­

tende seguire e sui passi concreti che ritie­
ne di compiere o ha già compiuto, e di far­
lo entro il più breve tempo possibile per 
consentire al Parlamento di valutare lo sta­
to delle cose e di esprimere il proprio giu­
dizio». 
(0/1505/6/3-Tab. 6) 

GIANOTTI, FANTI, PASQUINI, MILANI 
Armelino 

POZZO. Signor Presidente, signor Mini­
stro, poiché la mia sarà una posizione cri­
tica, in quanto lei conosce la nostra linea, 
desidero intanto esprimere l'apprezzamento 
per la sua attività perchè, con una dotazio­
ne di 5 Sottosegretari, lei ha voluto essere 
presente a tutto il dibattito e questo — a 
nostro giudizio — è una dimostrazione di 
responsabilità in un momento in cui il di­
sagio per quanto sta accandendo, per quan­
to è accaduto, per quanto sta per accadere 
nell'altro ramo del Parlamento pesa sul di­
battito stesso. 

Ne hanno parlato un po' tutti e ci sono 
questioni che dovrò sollevare anch'io. Tut­
tavia il mio intervento sarà molto realisti­
co e molto breve, assolutamente non aprio­
ristico. Innanzi tutto vorrei riprendere talu­
ni spunti offerti dalla stessa relazione del 
senatore Vernaschi, con il quale mi compli­
mento, perchè si tratta di una relazione 
ricchissima di annotazioni e di chiarimenti. 
La relazione si rifa per certi versi alla cri­
tica dell'opposizione per quanto riguarda 
la realtà disarmante della macchina buro­
cratica esistente alla Farnesina e per quan­
to riguarda gli stanziamenti esigui per il 
1986. 

Possiamo intanto accennare al mancato 
avvio della riforma del Ministero, alla 
mancanza di coordinamento della politica 
estera, alla scarsezza dei fondi per le no­
stre strutture all'estero, alla politica per 
l'emigrazione per la quale si chiede da 
parte nostra un radicale mutamento, alla 
confusione nel settore della cooperazione: 
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per questi motivi riteniamo sia indilaziona­
bile un dibattito ampio in Assemblea sulla 
politica estera. 

Non mi soffermerò oltre il necessario sui 
grandi temi della politica estera che vedo­
no l'Italia al centro di una minacciosa ag­
gressione terroristica internazionale. Il bi­
lancio della Farnesina costituisce in per­
centuale il più basso stanziamento di fondi 
a disposizione dei vari Ministeri. Alla ne­
cessità di un maggiore stanziamento, si ac­
compagna il discorso di un potenziamento 
e di una superiore efficienza delle struttu­
re. Sono insoluti i problemi dell'emigrazio­
ne, che impongono un mutamento radicale, 
in quanto la nostra presenza in molti paesi 
costituisce un elemento importante di co­
noscenza e di affermazione della vita ita­
liana. 

Il Governo non può disattendere questa 
esigenza e deve far fronte all'impegno pri­
mario del riconoscimento del diritto di 
voto dei cittadini italiani all'estero. Direi 
che si tratta di un punto carico di risvolti 
non ancora chiariti. 

Un'altra questione molto importante è 
quella relativa alla cooperazione allo svi­
luppo, a proposito della quale esistono 
troppi interrogativi rimasti senza risposta. 
Noi voteremo dunque contro l'approvazio­
ne del bilancio per quanto attiene la nostra 
politica estera e la relativa tabella. 

Passando al più clamoroso atto di terro­
rismo compiuto ai danni dell'Italia, l'im­
presa dei pirati che hanno dirottato la 
nave «Achille Lauro» credo che dimostri 
chiaramente come la questione della politi­
ca estera italiana sia tutt'altro che chiusa. 
Tanto più non lo è per gli episodi che han­
no fatto seguito al sequestro e che sono al 
centro del dibattito politico italiano. La di­
vergenza di fondo tra i membri della mag­
gioranza è il dato dominante. 

Il Gruppo del Movimento sociale italiano 
si associa quindi alla richiesta di un dibat­
tito parlamentare sulla politica mediorien­
tale. Questo ovviamente nel caso che la 
giornata di domani non porti delle novità 
irreversibili. Tuttavia noi pensiamo che il 
Senato meriti un dibattito attento e appro­
fondito sui vari temi della politica estera, 

in modo particolare sul tema dell'approc­
cio con il mondo mediorientale e nord afri­
cano. 

Ora, lei mi consentirà di rilevare che i 
recenti fatti legati al sequestro dell'«Achille 
Lauro» e agli eventi successivi dimostrano 
che l'Italia continua ad avere un rapporto 
privilegiato con l'OLP della quale, per con­
fessione esplicita di Arafat, fanno parte i 
terroristi che hanno catturato la nostra 
nave. Essi non sono dissidenti o oppositori 
di Arafat, bensì suoi amici. È vero che il 
capo palestinese è intervenuto e ha ottenu­
to obbedienza pronta e assoluta circa il ri­
lascio della nave, ma ciò dopo che essa 
aveva girovagato per il Mediterraneo in 
uno scenario mai visto, mai verificatosi ne­
gli ultimi quarant'anni. Bisogna infatti ri­
salire ad episodi di guerra guerreggiata per 
trovare il sequestro di una nave civile in 
alto mare, per di più con crocieristi che 
non avevano nulla a che fare con le ragio­
ni del conflitto esistente in Medio Oriente. 

La prova del collegamento diretto fra 
Arafat e i terroristi sta nel fatto che questi 
ultimi hanno obbedito a lui. Con questo 
gesto clamoroso il leader dell'OLP ha dimo­
strato al mondo di essere nelle condizioni 
di fare e disfare quello che vuole, dove 
vuole, quando vuole senza sottostare a pro­
tettorati di sorta e men che meno al pro­
tettorato del Governo italiano. 

PASQUINI. Magari! 

POZZO. L'impresa del sequestro terrori­
stico è stata compiuta dall'OLP contro l'I­
talia, contro il popolo italiano; è inutile 
poi che agenti arabi del terrorismo interna­
zionale, come i due arrestati ieri a Fiumi­
cino con una sporta di esplosivo capace di 
determinare una strage pari perlomeno alle 
stragi di cui non si conosce una motivazio­
ne politica che hanno funestato la vita del 
nostro Paese, amici o protetti dell'OLP, di­
chiarino di non aver niente contro il popo­
lo italiano. Essi viaggiano nel nostro terri­
torio con scorte di armi e di esplosivi ca­
paci di provocare fatti delittuosi nella vita 
del popolo italiano. 

Resta quindi in piedi tutto il groviglio di 
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contraddizioni, di ambiguità, di approssi­
mazioni della nostra politica estera filo-pa­
lestinese e anti-israeliana. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Anti-israeliana non è vero, filo-palestinese 
sì. È una cosa diversa. 

POZZO. Le do atto di una imprecisa de­
finizione dei rapporti. La nostra politica 
estera diventerà anti-israeliana nel momen­
to stesso in cui vi saranno delle ritorsioni, 
avendo presente un quadro concreto di 
guerra guerreggiata per cui dar torto ad 
una parte significa dar ragione all'altra e 
viceversa. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. I 
palestinesi non sono andati in Tunisia per 
una loro scelta, ma perchè l'Occidente, 
compresi gli americani, ha chiesto alla Tu­
nisia di ospitare l'OLP. Ciò tanto per esse­
re chiari. 

POZZO. Queste ambiguità nella linea po­
litica non hanno impedito di fare dell'Italia 
il paese mediterraneo non arabo più colpi­
to dal terrorismo arabo. Se scambiassimo 
la resa dei terroristi con una vittoria del 
nostro Paese saremmo tragicamente fuori 
strada, a nostro giudizio; il nostro Governo 
esce da questa vicenda fortemente discusso, 
ma credo che la sua dichiarazione finale in 
questa sede, onorevole Ministro e soprattut­
to il dibattito di domani potranno chiarire 
molte cose sulle quali pesa l'incertezza e il 
disagio. 

Gli sviluppi politico-diplomatici successi­
vi al rilascio della «Achille Lauro» da par­
te dei terroristi e il loro trasferimento in 
Italia su iniziativa dell'aviazione americana 
hanno complicato, anziché sciolto, i nodi 
di una crisi che ci vede protagonisti non 
con un ruolo di affermazione della pace e 
della sicurezza nel Mediterraneo, ma come 
bersaglio di una serie di pesanti riserve da 
parte dei nostri alleati e di totale discredi­
to da parte dei paesi arabi, nonché ovvia­
mente da parte di Israele. Questa è la sen­
sazione, basta leggere la stampa internazio­
nale e credo che, signor Ministro, lei sia 

un attento lettore oltre che un abile tessito­
re di cuciture a livello internazionale. Il di­
scredito c'è; non è che tutto quello che è 
accaduto ci abbia fatto bene e abbia conso­
lidato la posizione dell'Italia. 

Vi è poi la decisione di rilasciare il pale­
stinese Abu Abbas, considerato negli am­
bienti internazionali capo della fazione ter­
roristica dell'OLP. Siamo ad un punto in 
cui lo sbalordimento e il disappunto ci im­
pediscono di analizzare i fatti con la fred­
dezza che forse è mancata anche a chi ha 
tirato le fila del cosiddetto negoziato dei 
rapitori con i loro mandanti e con i loro 
protettori. 

La crisi di Governo, se ci sarà, si muove­
rà dunque su una pasticciata questione in­
ternazionale che non ha precedenti nella 
storia della diplomazia e della politica 
estera italiana. È la prima volta che un 
Ministro degli esteri forza le cose — alme­
no secondo la nostra ottica — a tal punto 
da seminare sulla strada tanti e tanto gra­
vi — io dico — dissesti, Arafat ieri sera 
alla televisione ha parlato di catastrofi. 
Tutti siamo responsabili di disastri, diceva 
Arafat; ciò significa che la situazione rima­
ne aperta con tutte le conseguenze della 
minaccia alla pace e alla sicurezza nel Me­
diterraneo. 

Ciò che deve essere verificato è se la li­
nea di politica estera prevalente tra le for­
ze politiche, anche a proposito del Medio 
Oriente, sia quella che fa riferimento ad un 
quadro europeo e occidentale oppure se sia 
quella dei doppi e dei tripli giochi, che ci 
espone alla diffidenza di tutti e che può 
fare dell'Italia una nazione alla deriva nel 
Mediterraneo. Per ora non si tratta di sce­
gliere tra essere filo-israeliani o filo-palesti­
nesi: si tratta di essere filo-italiani, ossia di 
incardinare i nostri doverosi sforzi affinchè 
si pervenga a una pace tra palestinesi e 
israeliani nel contesto delle nostre impre­
scindibili alleanze. Non si tratta nemmeno 
di scegliere, come capziosamente si vuol 
far credere, fra la pace e la rassegnazione 
al terrorismo, quasi che il secondo fosse in­
dissolubilmente legato all'assenza della pri­
ma. Il terrorismo non promuove la pace, 
così come la pace di per sé non elimine-
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rebbe il terrorismo quando finalmente fos­
se stata raggiunta; il terrorismo è la scelta 
— tuttora largamente presente anche nel-
l'OLP e non esclusa dallo stesso Arafat — 
di coloro che tra i palestinesi e gli arabi 
vogliono la vittoria, non la pace con Israe­
le. Quindi il terrorismo andrebbe oltre la 
pace. Il problema è prioritariamente di 
sconfiggere e sradicare il terrorismo nella 
legalità interna e internazionale ma con 
determinazione. 

Per tali motivi di fondo, signor Ministro, 
con disappunto anche se con fermo senso 
di responsabilità,voteremo contro la tabella 
relativa al bilancio del Ministero degli affa­
ri esteri. 

SPITELLA. Signor Ministro, colleghi, mi 
limiterò ad alcune considerazioni relative 
alla parte del bilancio più strettamente ri­
ferita al settore cultrale mentre spetterà al 
collega senatore Orlando esprimere un giu­
dizio generale del Gruppo in ordine al bi­
lancio degli Esteri. 

La stessa relazione allegata dal Governo 
alla tabella evidenzia le difficoltà che si ri­
scontrano nel comparto del bilancio in re­
lazione alla esiguità dei mezzi disponibili, 
pure all'interno di un quadro di generali 
ristrettezze finanziarie. Indubbiamente si 
tratta di un comparto di grande rilevanza 
che presenta prospettive importanti e biso­
gnose di interventi ma costrette nell'ambito 
di iniziative molto limitate. 

Credo che la discussione del bilancio — 
che da sempre rappresenta l'occasione per 
un esame approfondito di tutta la proble­
matica relativa ai diversi settori dell'Am­
ministrazione — potrebbe rivelarsi oppor­
tuna anche per sottolineare l'esigenza di 
adottare provvedimenti legislativi nel corso 
dell'anno in modo da risolvere alcune si­
tuazioni in cui si registrano particolari sta­
ti di necessità e che potrebbero condurre 
ad una impostazione diversa dei bilanci fu­
turi. 

Mi riferisco in primo luogo alla scuola 
italiana all'estero. Il Parlamento ha appro­
vato nel 1982 la ben nota legge n. 604, con 
la quale è stato compiuto un passo avanti 
per la sistemazione di alcuni settori del 

personale addetto all'insegnamento nelle 
scuole italiane all'estero. Ma tale normati­
va ha creato limitazioni e paradossalmente 
ha provocato anche delle riduzioni degli 
ambiti di attività: infatti il personale è sta­
to in larga parte assunto nei ruoli dello 
Stato italiano ma ne è conseguita anche la 
privazione di altro personale che, in posi­
zione di part-time o in posizione meno defi­
nita, contribuiva alla gestione scolastica. 

Si pone il problema dell'opportunità di 
un ripensamento e di un esame. 

Vorrei cogliere l'occasione per invitare il 
Governo — e congiuntamente i Ministri de­
gli esteri e della pubblica istruzione — a 
mettere a disposizione di questa Commis­
sione tutti gli elementi conoscitivi necessari 
per una valutazione approfondita e per 
eventualmente avviare una riforma della 
legge stessa. 

Al momento dell'approvazione della leg­
ge, in una seduta delle Commissioni con­
giunte esteri e pubblica istruzione, emerse 
tale tematica. Nel 1982 si approvò la nor­
mativa nel testo elaborato dalla Camera; 
per via delle difficoltà e per via di scaden­
ze improrogabili il Senato accettò quel te­
sto, solo in considerazione dell'urgenza di 
sanare alcune situazioni, senza nascondersi 
che la normativa non era esaustiva della 
problematica e che si sarebbe reso necessa­
rio un ulteriore intervento. 

Credo che sia giunto il momento della 
verifica e non solo e non tanto per la parte 
che riguarda la scuola ma anche per gli al­
tri aspetti dell'attività culturale del Mini­
stero: mi riferisco in maniera specifica agli 
Istituti italiani di cultura. 

La normativa vigente ha creato una si­
tuazione estremamente delicata; il Governo 
si è fatto carico di questa situazione e ha 
adottato, in sede di Consiglio dei Ministri 
un provvedimento (sembrava dovesse ap­
prodare qui in Senato in prima lettura, in­
vece credo che sia stato presentato alla Ca­
mera dei deputati) che prevede una proro­
ga di due anni per i direttori degli Istituti 
italiani di cultura: rappresenta un contri­
buto indispensabile altrimenti ai primi di 
novembre avremo assoluta carenza di dire­
zione in alcuni Istituti. 
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Auspico che entrambi i rami del Parla­
mento vorranno approvare sollecitamente 
questa norma. 

Il punto nodale è una vera e propria ri­
forma degli Istituti di cultura che versano 
in serie difficoltà e da dove emergono mo­
tivi di insoddisfazione che non possono es­
sere, a mio parere, attribuiti, almeno in 
larga misura, al benemerito personale di­
pendente che cerca di fare quello che può, 
ma all'ordinamento che prevede l'utilizza­
zione di personale in posizione direttiva 
non nell'ambito dell'Amministrazione degli 
esteri. 

Il Governo credo si accinga a presentare, 
nel quadro della riforma del Ministero, un 
provvedimento relativo alla individuazione 
della soluzione di questa tematica; ci augu­
riamo che la presentazione del disegno di 
legge avvenga il più rapidamente possibile. 
È un tema di grande delicatezza e il mo­
mento della verifica non può essere ulte­
riormente rimandato, anzi occorre assicura­
re la presenza di personale stabile con ga­
ranzie di efficienza e di competenza indi­
spensabili ed anche creare un meccanismo 
che consenta, almeno negli Istituti di cultu­
ra più importanti e rilevanti, l'apporto pre­
zioso di personalità di alta qualificazione 
del mondo universitario, scientifico e cultu­
rale, ottimamente utilizzabili in codeste 
sedi. 

La politica culturale italiana all'estero 
possiede elementi di notevole rilevanza ed 
ampiezza ma soffre di difficoltà di coordi­
namento e di collegamento. 

Uno degli aspetti più importanti della 
politica culturale sta via via diventando la 
collaborazione che le università italiane, 
ciascuna nella sua autonomia, realizzano 
con università straniere. Si tratta di un 
comparto in cui la disponibilità dei mezzi 
è considerevole e specialmente negli ultimi 
mesi, dopo le nuove normative relative alla 
ricerca scientifica nell'ambito delle univer­
sità, tale tipo di rapporto ha assunto di­
mensioni di grande rilievo. 

Forse la parte più importante della poli­
tica culturale italiana si svolge sotto questa 
forma di collaborazione, così come la par­

tecipazione dell'Italia ai grandi enti scienti­
fici. 

Per essere estremamente sintetico credo 
che il punto più delicato sia proprio quello 
di una difficoltà di coordinamento: è neces­
sario che il Ministero degli esteri da un 
lato mantenga in maniera precisa e netta 
questo suo primato di responsabilità di tut­
te le attività della politica italiana all'este­
ro, pena uno scoordinamento e una sorta 
di confusione che sarebbero inevitabili, dal­
l'altro provveda al coordinamento e al col­
legamento che sono oramai indispensabili. 
Gli Istituti di cultura sono naturalmente 
collegati direttamente con il Ministero de­
gli affari esteri e quindi sono informati e 
attivati per le iniziative proprie del Mini­
stero degli affari esteri; ma gran parte del­
le iniziative promosse in altri settori, per 
esempio nelle università, sfuggono a qual­
siasi tipo di informazione da parte degli 
Istituti di cultura, per cui si verifica il pa­
radosso che in grandi centri all'estero, sedi 
di Istituti di cultura, avvengono delle ini­
ziative di rapporti anche profondi e molto 
impegnativi sul piano della spesa da parte 
di università italiane con università di 
quelle città senza che gli Istituti ne siano 
informati. Così pure l'attività del Ministero 
dei beni culturali, tutto il settore delle bi­
blioteche e della diffusione della cultura al­
l'estero: se gli Istituti di cultura fossero 
messi in grado di coordinare tutta questa 
materia avremmo dei grandi vantaggi. Allo 
stesso modo l'attività del Dipartimento in 
ordine alla formazione e al perfezionamen­
to della preparazione dei giovani nei paesi 
in via di sviluppo dà luogo ad iniziative di 
notevole rilievo, ma anche queste, se fosse­
ro ben collegate con il settore degli Esteri 
e i settori più strettamente interessati alla 
ricerca scientifica dei vari comparti interni, 
darebbero risultati più importanti e di 
maggior rilievo. 

Ho voluto richiamare l'attenzione della 
Commissione su questa parte che, se pur 
limitata potrebbe avere una dimensione 
maggiore solo che si riuscisse nell'ambito 
del Ministero a mettere a disposizione più 
mezzi. In effetti c'è uno stanziamento, che 



Senato della Repubblica — 47 — IX Legislatura 

3a COMMISSIONE 1504-1505 - Tab. 6 

può essere anche abbastanza rilevante, ma 
è assorbito nella sua quasi totalità dagli 
stipendi del personale docente e non do­
cente delle scuole, sicché tutta l'attività 
promozionale della cultura italiana per 
quanto riguarda il Ministero degli esteri è 
limitata ad una disponibilità di poche deci­
ne di milioni. Ci si può chiaramente rende­
re conto di cosa possa significare tutto ciò 
nel contesto internazionale, dove invece al­
tre nazioni, anche delle stesse dimensioni 
dell'Italia se non addirittura inferiori, svol­
gono un'attività culturale molto intensa e 
proficua. 

MILANI Armelino. Signor Presidente, 
vorrei fare soprattutto qualche accenno ai 
capitoli relativi all'aiuto alla nostra emi­
grazione. Condivido le cose che qui ha det­
to il senatore Vernaschi nella sua introdu­
zione e anche alcune cose scritte nella pre­
sentazione stessa della tabella del Ministe­
ro degli affari esteri. 

Siamo ancora una volta di fronte a un 
pianto comune sui bisogni e le necessità 
del nostro Ministero in tutti i settori e sul­
la necessità di maggiori mezzi per affronta­
re i problemi che compongono il nostro bi­
lancio e in modo particolare i capitoli ri­
guardanti gli emigrati e l'emigrazione. 

Basterebbe riandare alle cose dette dal 
senatore Vernaschi e a quanto è scritto nel­
la presentazione di questo bilancio per ren­
derci conto che, da alcuni anni a questa 
parte, quel che facciamo è una cattiva lita­
nia, dicendo tutti insieme che ci sono que­
ste insufficienze e arrivando poi alla fine a 
confermare con il voto il mantenimento 
delle insufficienze stesse. 

A differenza degli anni scorsi, questa vol­
ta presentiamo due emendamenti unitari 
alla tabella presentata che dovrebbero sta­
bilire un maggiore stanziamento ad un ca­
pitolo del bilancio al fine di consentire la 
convocazione della II Conferenza nazionale 
dell'emigrazione che il Ministro degli esteri 
si è impegnato a convocare entro il 1986. 
Se vengono accolti dalla nostra Commissio­
ne e fatti propri dal Governo sarà un fatto 
importante, perchè dimostreranno che esi­
ste la volontà di andare in una certa dire­

zione. Mi riferisco ai 15 miliardi per ini­
ziare un lavoro sull'anagrafe della nostra 
emigrazione, che non sappiamo ancora 
quale consistenza abbia nei vari paesi del 
mondo, e alla cifra di 30 miliardi per ini­
ziare seriamente la riforma del Ministero 
degli affari esteri. 

L'ordine del giorno che presentiamo, se 
accolto, potrebbe essere un terzo atto posi­
tivo a dimostrazione che si vuole cercare 
davvero di scrivere una pagina diversa per 
quanto riguarda la nostra politica verso l'e­
migrazione. 

Insieme a queste novità, mi sento di far 
mie le cose dette circa gli Istituti di cultu­
ra. È un settore questo che si trova in si­
tuazioni di estrema difficoltà per la pratica 
impossibilità di fare davvero cultura in 
molti paesi del mondo. Ritengo inoltre che 
il Ministro possa farsi portavoce per un 
maggiore aiuto alla stampa dell'emigrazio­
ne in base alle leggi dell'editoria. Oggi vi è 
una suddivisione di fondi davvero assurda: 
si sono addirittura privilegiati alcuni gran­
di giornali al centro di polemiche per esse­
re stati oggetto di tentativi di acquisto, al 
fine di renderli strumenti atti a condiziona­
re un eventuale voto all'estero dei nostri 
connazionali. 

Riteniamo, perciò, necessaria una diversa 
distribuzione dei fondi allo scopo di aiuta­
re tutta una serie di nostri giornali stam­
pati all'estero ad operare affinchè un nu­
mero sempre maggiore di connazionali ab­
bia un'aggiornata conoscenza dei fatti e de­
gli avvenimenti della politica e della cultu­
ra del nostro paese. 

FABBRI. Onorevole Presidente, onorevole 
Ministro, chiedo un po' di indulgenza, per­
chè è la prima volta che intervengo in un 
dibattito in questa Commissione e, in ra­
gione dei miei impegni di Capogruppo, lo 
faccio senza la doverosa preparazione. Vor­
rei affrontare anch'io la grande questione 
del momento e cercherò di farlo inserendo­
la in una esposizione che riguarda i capi­
saldi della nostra politica internazionale, 
visto che questa è l'occasione per fare un 
bilancio del passato e per rivolgere uno 
sguardo prospettico all'avvenire. 
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Vorrei parlare del nostro atlantismo. Ho 
sentito più volte che ci sono vari modi di 
intendere l'Alleanza atlantica. Intendo subi­
to affermare che, rispetto a quello che si è 
verificato, noi socialisti respingiamo con 
grande fermezza il tentativo e la mistifica­
zione che si sta mettendo in atto in questi 
giorni per dividere la maggioranza e gli 
italiani tra atlantisti ortodossi e atlantisti 
infidi. 

Non accettiamo nessuna lezione di atlan­
tismo da parte di nessuno. Da quando Pie­
tro Nenni, al tempo della rivolta d'Unghe­
ria, testimoniò in Parlamento la solidarietà 
per chi si ribellava per conquistare la li­
bertà, siamo sempre stati coerentemente 
dalla parte dell'Occidente ed abbiamo dato 
un contributo decisivo affinchè l'Italia fosse 
un partner ideale dell'Alleanza atlantica. 
Sono cose che dirà il Presidente del Consi­
glio in Parlamento, ma dobbiamo ribadirlo 
anche ora con fermezza. 

Abbiamo avuto un dibattito a sinistra su 
questo punto; una sinistra che ha fatto del­
l'Alleanza atlantica un punto importante 
delle sue scelte. Ricordo la mozione votata 
alla Camera ai tempi della Presidenza del 
Consiglio dell'onorevole Andreotti, allora a 
capo del Governo «di solidarietà naziona­
le», che sanzionava in quel momento l'ade­
sione anche del maggior partito di opposi­
zione alla scelta di campo atlantica. L'ono­
revole Berlinguer parlava di «ombrello del­
la NATO». 

Noi abbiamo sempre affermato che biso­
gna trarre certe conseguenze dall'apparte­
nenza all'Alleanza atlantica e che perciò è 
necessario comportarsi come paesi alleati, 
come abbiamo fatto noi socialisti. Infatti è 
stata determinante la nostra decisione per 
l'installazione dei missili in Sicilia. Ma, 
proprio perchè siamo stati allineati allora, 
adesso abbiamo titolo per essere considera­
ti leali. 

Siamo stati leali anche quando abbiamo 
inviato la forza multinazionale di pace in 
Libano, così come quando abbiamo concor­
so allo sminamento nel Mar Rosso. Sorsero 
aspre polemiche al tempo delle scelte che 
ho ricordato; ma noi fummo e siamo coe­

renti, convinti che gli americani sono i no­
stri grandi alleati. 

PRESIDENTE. Sono d'accordo con lei. 
D'altra parte bisogna comprendere certi 
comportamenti anche nell'altro schiera­
mento. Ad esempio non riesco a capire dal 
punto di vista storico il perchè di certi slo-
gans contro la Bulgaria. Infatti, se c'è una 
nazione al mondo che ha sempre avuto in­
teresse ad essere alleata della Russia, è 
proprio la Bulgaria, qualunque sia il suo 
regime, in quanto i suoi disastri sono sem­
pre derivati da uno sbilanciamento a favo­
re dell'Ovest, in particolare della Germa­
nia. 

ORLANDO. La Bulgaria è nata anche 
grazie a decine di migliaia di russi che 
sono morti sui campi di battaglia per la li­
bertà di questa nazione. 

PRESIDENTE. Parlo dal punto di vista 
storico. I bulgari non si possono definire 
servi della Russia, bensì si tratta di alleati 
naturali. 

FABBRI. Quando Craxi divenne Presiden­
te del Consiglio disse che l'Italia doveva 
essere amica dell'Unione Sovietica, ma al­
leata degli Stati Uniti e ci siamo sempre 
comportati conseguentemente. Alcuni mesi 
fa Craxi disse di fronte al Congresso ameri­
cano «Italiani e americani hanno la stessa 
fede, onorano gli stessi valori, difendono 
insieme i beni preziosi, la pace e la liber­
tà». 

Ora non capisco come si possa costruire 
su questa vicenda del signor Abbas una 
sorta di rovesciamento delle alleanze e pre­
sentare agli occhi dell'America e del mon­
do alcune persone come alleati veri e sin­
ceri e tutti gli altri come alleati infidi. In 
questo modo si ritorna al solito proverbio 
sugli italiani, che cominciano la guerra con 
un alleato e la finiscono con un altro. 

In realtà gli italiani sono contrari ad 
ogni tipo di egemonia e di servaggio. Il 
primo dato da sottolineare è dunque que­
sta mistificazione tra atlantici ortodossi ed 
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atlantici infidi. Noi al contrario confermia­
mo il nostro ruolo di alleati; ma alleanza 
non vuol dire sudditanza. Credo che l'opi­
nione pubblica americana capirà, lo affer­
mo perchè conosco quel paese; anche se 
sarà necessario fare opera di informazione 
verso gli americani. Essi capiranno sempre 
di più che, nelle condizioni date, non pote­
vamo comportarci diversamente. 

Voglio esprimere, a nome del Gruppo so­
cialista, una forte solidarietà al Governo, al 
Ministro degli esteri e al Presidente del 
Consiglio, che in una situazione difficile e 
complessa hanno saputo compiere scelte 
non di piccolo momento e si sono compor­
tati nell'unico modo possibile per difendere 
l'indipendenza del Paese, la sua sovranità 
ed anche il suo onore. Non sembrino paro­
le altisonanti: all'Egitto avevamo dato una 
parola e quindi l'Italia avrebbe anche po­
tuto conoscere il peso di una bufera inter­
nazionale e lo scuotimento del suo rappor­
to con il maggior alleato, ma non doveva 
conoscere la via del disonore. 

Alla lunga la verità viene a galla. È vero 
che questo incaricato, questo mandatario 
dell'OLP è entrato in contatto con i rapito­
ri soltanto dopo, cioè quando la decisione 
era stata già presa, e che, di fronte ad un 
omicidio, ha detto che questi palestinesi 
avevano rovinato tutto? Come si fa a dire 
che costui era responsabile? Ammettiamo 
che non si tratti, per quanto riguarda que­
sto commando, di una scheggia impazzita, 
ma che sia una componente dell'OLP che 
non sta al gioco, che abbia un minimo di 
autonomia, insomma che sia l'ala movi­
mentista o anche terroristica; ora, a segui­
to di una richiesta dell'Italia e dell'Egitto, 
c'è chi ha avuto la responsabilità di guida­
re questo gruppo che compie un'azione del 
genere, al fine di convincerlo a desistere e 
riesce proprio in questo intento. Il media­
tore, il negoziatore che viene inviato su ri­
chiesta egiziana — e credo anche da parte 
nostra — a convincere i rapitori a desistere 
dall'operazione e che riesce in questo com­
pito salvando così decine di vite umane, 
dovremmo consegnarlo agli americani? 

Gli americani avevano anche preteso la 
consegna dei terroristi. Il ministro Andreot-

ti l'ha chiamata una estradizione di fatto, 
per vie brevi. Non lo dovevamo consentire; 
sarebbe stata una violazione delle regole 
del diritto internazionale. 

Non dovevamo consegnare il negoziatore, 
per il quale era stato emesso un mandato 
di cattura istruito rapidamente. 

Voglio fare un altro esempio, che non so 
se sarà calzante. Abbiamo avuto una situa­
zione di emergenza con liberazione di 
ostaggi, così come accadeva fra i tedeschi e 
i partigiani che dalle mie parti durante la 
guerra facevano gli «scambi». So di un 
grande comandante partigiano, appartenen­
te all'Intelligence Service, che in attesa che 
arrivassero i prigionieri mangiava insieme 
al capitano tedesco. 

Lo stesso accade oggi, siamo quasi in 
una situazione di guerra e non vedo perchè 
dovevamo consegnare il mediatore agli 
americani, dopo aver ottenuto la liberazio­
ne della nave; anzi ne capisco i motivi, ma 
non li approvo. Infatti nel momento diffici­
le in cui occorreva prima di tutto salvare 
delle vite umane, si è aperta una contro­
versia sulla nostra eccessiva benevolenza 
nei confronti di Arafat, creando un dissidio 
all'interno della maggioranza. Rifiuto la di­
stinzione tra alleati ortodossi e filo-palesti­
nesi e capisco che il modo in cui ci siamo 
comportati pone dei gravi problemi, come 
hanno detto il Ministro degli esteri e il col-
léga Fanti, ma guai se qualsiasi nostro 
partner internazionale, rispetto al Governo 
della Repubblica, potesse permettersi di 
scegliere nell'ambito del governo alcuni in­
terlocutori privilegiati, con cui trattare e 
negoziare. Ciò costituirebbe una inammissi­
bile interferenza nella politica interna. 
Questo è un punto su cui bisogna essere 
molto fermi e forse in questi giorni di con­
fusione si sono creati dei pericoli che biso­
gna superare immediatamente nell'interesse 
dell'Italia. 

Si è detto che l'episodio di Sigonella è 
stato un grave errore; sono stati atti dovuti 
quelli che abbiamo compiuto. Non discuto 
della collegialità, ma questo si vedrà in 
un'altra sede, parlo delle questioni di so­
stanza. Si invoca la fermezza e qualcuno 
ha detto che gli americani volevano un tro-
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feo; probabilmente è vero. L'ex ambascia­
tore USA Kirckpatrick, in un articolo pub­
blicato su «Il Sole - 24 Ore», ha detto che 
contro la rappresaglia occorre la «logica 
dello sceriffo». Il fatto è che il problema 
del terrorismo internazionale esiste e noi 
siamo i più esposti, lo siamo sempre stati 
e ne abbiamo pagato le conseguenze. Figu­
riamoci se siamo teneri con i palestinesi 
che portavano in Italia i bazooka che anda­
vano poi a finire nelle mani dei brigatisti! 
Tuttavia la lotta al terrorismo esige una 
grande solidarietà internazionale perchè 
solo in questo modo si potrà avere succes­
so e non vi possono essere due pesi e due 
misure. Dobbiamo considerare che le rap­
presaglie possono avvenire in Italia e non 
possiamo consentire al nostro maggior al­
leato di comportarsi da padrone. 

Credo che il Governo italiano e il Presi­
dente del Consiglio abbiano tutelato l'ono­
re, il decoro e la dignità dell'Italia. Saremo 
alleati sempre più leali se si saprà che non 
possiamo essere trattati come una repub­
blica del Centro America. Lo dico con do­
lore, perchè personalmente sono un amico 
e un estimatore dell'America. Penso che gli 
Stati Uniti abbiano dato molto all'Europa, 
che abbiano un ruolo importantissimo da 
svolgere; penso in questi giorni al dolore 
degli emigrati italiani che hanno una posi­
zione così importante in America: ai loro 
occhi siamo stati presentati come dei tradi­
tori. Bisogna che facciamo un'opera di per­
suasione; poi la verità si farà strada. 

Non accetto neppure la distinzione fra 
filo-palestinesi e filo-israeliani e l'afferma­
zione che Craxi sarebbe diventato un nemi­
co di Israele. Ho sempre avuto una grande 
ammirazione per l'intelligenza degli ebrei e 
per Israele. Tra l'altro li ho visti martoriati 
durante la guerra; li ho visti arrestati dai 
fascisti e dai repubblichini. 

POZZO. Questo è un riferimento storico 
che non calza perchè quella era guerra 
guerreggiata, mentre ora siamo in un pe­
riodo di pace. 

FABBRI. Ho visto arrestare i miei concit­
tadini e li ho visti portare tutti nei campi 
di concentramento. 

Craxi ha inaugurato la sua politica este­
ra con un viaggio in Israele e voglio ricor­
dare che anche tra gli israeliani non tutti 
sono d'accordo con i «falchi» che pensano 
che il problema palestinese si possa risol­
vere solo con l'eliminazione dei palestinesi. 
I popoli, anche quelli poveri e braccati, 
hanno diritto a una terra. C'è indubbia­
mente l'esasperazione contro tutti i tipi di 
terrorismo però era stata delineata anche 
un'ipotesi di soluzione. 

Re Hussein aveva proposto la via federa­
tiva. E ha detto bene Craxi quando ha af­
fermato che re Hussein, pur essendo amico 
degli americani, può trattare con i palesti­
nesi, mentre se lo facciamo noi siamo ad­
ditati da taluni come dei traditori. Non è 
possibile usare due pesi e due misure. Ri­
badisco pertanto che noi siamo veri amici 
di Israele, quando pensiamo che la soluzio­
ne del problema non sia l'escalation delle 
rappresaglie e la liquidazione fisica e finale 
dei palestinesi, bensì la ripresa del nego­
ziato in modo tale da arrivare a un risul­
tato. 

Pensiamo anche al ruolo dell'Egitto che è 
il più grande paese del Medio Oriente, un 
paese amico che ha scelto l'Occidente. E 
allora noi avremo pure gettato l'Italia nella 
bufera, ma pensiamo a quello che ha fatto 
chi in un sol colpo è riuscito a mettere in 
difficoltà i rapporti con l'Italia, quelli con 
la Tunisia e quelli con l'Egitto. A tale ri­
guardo dobbiamo smentire chi sostiene che 
in questo episodio vi sia una nostra disso­
ciazione dalla NATO e un venir meno ai 
doveri ai quali realmente dobbiamo ispira­
re il nostro comportamento. 

Vi è poi la questione di Tunisi, su cui si 
sono sollevate numerose polemiche; abbia­
mo usato molta fermezza nel sostenere che 
quello di Israele è stato un errore. Circa la 
rappresaglia, poi, c'è stata una frase del 
Ministro degli esteri che ha fatto molto 
parlare e della quale l'onorevole Andreotti 
darà probabilmente l'interpretazione auten­
tica. O la gente legge in malafede e dà alle 
parole un senso distorto, necessario per fo­
mentare le polemiche, oppure non capisce 
quello che si dice. Un paragone tra via Ra-
sella e Tunisi, una analogia non è neppure 
configurabile; ciò che interessa sottolineare 
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è il principio della rappresaglia: almeno io 
l'interpreto così. Infatti la rappresaglia ha 
in sé il pericolo di effetti perversi perchè 
c'è sempre il rischio reale di fare delle vit­
time innocenti, che nulla hanno a che ve­
dere con le parti in competizione. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Specie se la rappresaglia è compiuta con­
tro un obiettivo diverso. 

FABBRI. Questa volta si è andati addirit­
tura in casa d'altri. 

SIGNORINO. La rappresaglia, però, è 
solo uno degli elementi della violenza raz­
zista. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Ci si è recati in un paese terzo e quindi 
oggettivamente si è trattato di rappresa­
glia. Stiamo attenti poi ad accettare il 
principio della validità della rappresaglia, 
dato e non concesso anche che fosse una 
base militare. Credo che sia chiaro quanto 
voglio dire a chi ha difeso tale azione. 

FABBRI. Anche la nostra valutazione sul­
l'episodio di Tunisi è stata forzata. Infatti è 
stata una forzatura caricare l'atteggiamento 
di riprovazione del Governo nei confronti 
del raid di Tunisi e farlo diventare un tut-
t'uno, uno sposalizio manicheo, con le tesi 
di Arafat contro Israele. 

Sono convinto che il dibattito in Parla­
mento ed i chiarimenti che si renderanno 
necessari fra i partiti cancelleranno le for­
zature e confermeranno la nostra linea di 
lealtà di membri dell'Alleanza atlantica, 
evitando il pericolo di una crisi di Governo 
proprio mentre il Paese si aspetta la conti­
nuità dell'azione governativa. Chi vuole 
rompere su questo punto rompe in modo 
strumentale creandosi bersagli di comodo 
che noi provvederemo tempestivamente a 
disfare. 

Vorrei dire qualcosa sull'atteggiamento 
del Partito comunista a proposito della vi­
cenda dell'«Achille Lauro». Non possiamo 
non prendere atto con compiacimento che 
il comportamento del Governo è valutato 

in modo positivo dai comunisti, con un 
senso del dovere nazionale cui essi stessi 
spesse volte si sono richiamati e il cui ri­
spetto ho avuto occasione di contestare al 
PCI in alcuni casi di non sentire (per esem­
pio a proposito del Libano o dello smina­
mento del Mar Rosso). Non vorrei che fos­
se, questa, l'occasione per il Partito comu­
nista di oltrepassare il giudizio positivo 
espresso sull'opera del Governo italiano e 
di pretendere da esso un comportamento 
da Paese non allineato, quale non siamo. 

PROCACCI. Soprattutto nella CEE e nella 
NATO la nostra presenza non deve con­
traddire il problema dell'autonomia nazio­
nale. 

FABBRI. Si può essere leali partners del­
la CEE e della NATO senza rinunciare al­
l'indipendenza e alla sovranità nazionale: 
la nostra presenza è necessaria al momento 
di decidere su scelte importanti. 

Detto questo sulle questioni del momen­
to, molto brevemente vorrei soffermarmi su 
un altro aspetto della politica estera, un 
tema che mi ha sempre affascinato ed an­
cora mi affascina. Ci auguriamo che quello 
che è avvenuto non inquini il nostro rap­
porto con gli Stati Uniti e speriamo che gli 
USA non pensino di mettere in atto alcuna 
rappresaglia: sarebbe infatti grave se un 
paese come gli Stati Uniti disdicesse le 
commesse. Dagli USA dobbiamo esser con­
sultati non solo per le decisioni dell'Allean­
za (alleanza significa essere soci, significa 
collegialità e democraticità, non è previsto 
un primus inter pares che sovrasta gli altri) 
ma anche su altre questioni come i rappor­
ti con il Cile, con l'URSS, con l'Afghani­
stan, con il Centro-America, con i paesi del 
Patto di Contadora. Siamo stati i primi ad 
accettare l'installazione dei missili in Sici­
lia e pertanto abbiamo titolo per pretende­
re coerenza ai valori dell'Occidente, per 
esigere che non abbiano luogo repressioni 
in Cile, che cresca la democrazia in Ameri­
ca latina e in Turchia. Nel rapporto Est-
Ovest, possiamo fornire contributi rilevanti 
in quanto, nei momenti di maggiore tensio­
ne fra le due superpotenze, noi abbiamo 
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tenuto aperto in maniera costruttiva il dia­
logo e favorito l'interscambio con i paesi 
europei dell'Est, per esempio con l'Unghe­
ria, con la Romania, con la Germania 
orientale e finanche con la Polonia dove, 
per la presenza della Chiesa e di un sinda­
cato, i problemi sono immensi. Ma la via 
seguita è corretta e dobbiamo continuare a 
percorrerla. 

Sono presidente dell'Istituto per il dialo­
go e la cooperazione internazionale ed ho 
promosso, per l'8 ed il 9 novembre un in­
contro sul dialogo intereuropeo nel rappor­
to Est-Ovest: i piccoli e medi paesi hanno 
un grande desiderio di pace, hanno paura 
della guerra e timore della influenza del 
grande vicino dell'Est, più che del peso 
dell'Ovest. Più interscambi economici e re­
lazioni culturali abbiamo, più si accresce 
l'indipendenza e ciascuno, all'interno del­
l'Alleanza, è indipendente ed agisce per la 
distensione e per la pace. Per comprendere 
l'importanza del dialogo inviterò, oltre i 
tre paesi con cui abbiamo lavorato di più 
— Ungheria, Romania e Germania dell'Est 
— anche l'Austria e la Jugoslavia. Il vice­
presidente del Consiglio spagnolo, con il 
suo linguaggio immaginifico, diceva che 
non possiamo considerare i paesi dell'Est 
come «nostri». Ritengo che dobbiamo dia­
logare, oltre che con i Governi, con i dissi­
denti e infatti, durante il mio viaggio in 
Polonia, ho parlato con il vice primo Mini­
stro ma anche con alcuni esponenti di Soli-
darnosh, con dissidenti cattolici e socialisti. 
Di fondamentale importanza sono anche il 
nostro impegno nel rapporto Nord-Sud e 
l'impostazione di un rapporto nuovo con 
l'America latina, senza manie di grandezza; 
così come con tutti i paesi che hanno ri­
conquistato la libertà e con i quali dobbia­
mo sforzarci di collaborare. 

Vediamo un ultimo aspetto della nostra 
politica estera. Occorre fare di più e me­
glio con giusti e tempestivi passi diploma­
tici per aprire la strada al lavoro italiano 
nel mondo. I nostri uffici devono funziona­
re più efficacemente e con maggiore accor­
do. Dovremo assicurarci addetti agricoli 
nelle ambasciate poiché la questione ali­

mentare è molto importante. C'è chi muore 
di fame ed occorre tenere conto sia degli 
approcci nuovi rispetto alla politica ali­
mentare, sia della questione ecologica, che 
dei pericoli di desertificazione di vaste re­
gioni dell'Asia e dell'Africa. 

Dobbiamo costruire una politica estera 
nuova anche su questi temi ed anche con­
siderando «regioni» e «città». Sono stato 
per un breve periodo Ministro per gli affari 
regionali e so che la politica estera la fa lo 
Stato, non le Regioni, ma ciò non significa 
precludere a regioni, provincie e città la 
possibilità di essere attive nei rapporti in­
ternazionali. 

Vi è stato un dibattito interessante a Mi­
lano circa la politica estera delle Camere 
di commercio e del Comune, specialmente 
in campo economico. Spetta poi al Ministe­
ro degli esteri compiere i passi diplomatici 
al momento giusto per battere il protezio­
nismo. Da anni ho occasione di sperimen­
tare le propensioni del mondo economico 
americano e vi posso assicurare che siamo 
di fronte ad un protezionismo notevole, che 
si avvale di usberghi e pretesti sanitari che 
non stanno in piedi. Allo stesso modo sono 
necessari passi diplomatici per aprire le 
strade al lavoro italiano nel mondo: dob­
biamo fare un grande sforzo per i nostri 
emigranti. Penso a queste polemiche di 
oggi in America rispetto alla popolarità 
che gode il nostro Paese. Mentre noi faccia­
mo del catastrofismo loro sostengono che 
l'Italia sta vivendo una nuova rinascenza. 

Dobbiamo avere con i nostri emigranti 
un rapporto più stretto: ad esempio, non 
abbiamo fatto mai nulla per canalizzare gli 
investimenti dei nostri emigranti in Italia, 
creando anche delle condizioni di favore. 
Tutti gli emigranti vengono a casa ad inve­
stire male, spesso a farsi imbrogliare: per­
chè non pensiamo come utilizzare meglio 
questa enorme potenzialità finanziaria pro­
muovendo per gli emigranti investimenti 
sicuri e gratuiti in Italia? 

Circa gli Istituti culturali, sarebbero ne­
cessari mezzi maggiori di quelli che abbia­
mo. 

Mi scuso di aver parlato a lungo appas-
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sionandomi al discorso, mentre invece in 
politica estera bisognerebbe essere freddi e 
glaciali. 

Non abbiamo in mente nessun distacco 
dall'Occidente, ma il problema di dare un 
contributo per la pacificazione nel Mediter­
raneo ci riguarda molto da vicino. Come 
disse una volta il presidente Pertini, siamo 
un ponte verso il Mediterraneo; gli ameri­
cani non possono dimenticarlo. Mi auguro 
che sia possibile superare queste incom­
prensioni e tornare con il nostro alleato ad 
un rapporto più disteso e costruttivo su un 
piano di pari dignità: loro grandi come 
sono e noi con la nostra storia, con i nostri 
errori ma anche con il nostro patrimonio 
di cultura e di dignità. 

Per questi motivi spero che il Governo 
possa continuare a lavorare e che il Mini­
stro degli affari esteri possa continuare a 
svolgere il suo compito; non saremo — mi 
auguro — così incauti da rompere la soli­
darietà tra i partiti su un tema di politica 
estera, sulla quale, a parte la questione dei 
palestinesi, siamo stati sempre uniti. Altri­
menti vuol dire che si ha voglia di rompe­
re per altri motivi: in tal caso lo si dica 
davanti al Parlamento e davanti al Paese. 

ENRIQUES AGNOLETTI. Intervengo 
dopo il simpatico intervento del senatore 
Fabbri, nella speranza però di essere più 
breve. Il nostro Gruppo, che è intervenuto 
in Aula dopo gli eventi di Tunisi, dà agli 
avvenimenti e all'azione del Governo un si­
gnificato positivo, pur considerando che la 
crisi dei nostri rapporti con gli Stati Uniti 
costituisce un momento di riflessione sia 
per il passato che per il futuro. 

Vorrei prima di tutto indicare alcuni 
punti che a volte non sono esattamente ri­
feriti dalla stampa: e lo farò a proposito 
del dirottamento dell'aereo a Sigonella. 
Quando gli americani seppero dai loro ser­
vizi segreti che i dirottatori erano ancora 
in Egitto e che probabilmente si prepara­
vano a prendere un aereo, discussero che 
cosa potevano fare per reagire e per farli 
prigionieri. Il colonnello North, ben noto a 
tutti perchè ha diretto azioni per conto 
della CIA, ne discusse con il rappresentante 

del Consiglio di Sicurezza e ricordò che in 
guerra l'ammiraglio giapponese Yamamoto, 
in missione di carattere militare informati­
vo, fu intercettato e colpito in volo. Egli 
concluse quindi che c'erano due scelte: o 
abbattere l'aereo — se non l'avessero fatto 
loro l'avrebbero potuto far fare a dei loro 
amici — oppure avrebbero dovuto costrin­
gere l'aereo ad atterrare. Il piano si svilup­
pò poco per volta; Reagan fu informato e 
disse che bisognava evitare che ci fossero 
delle vittime. Il ministro della difesa Wein­
berger era piuttosto contrario per via del­
l'Egitto — risulta anche dai colloqui in 
chiaro tra i due aerei, che a causa della 
rottura dei sistemi di comunicazione segre­
ta sono stati captati e registrati — ; il mini­
stro degli esteri Shultz disse invece che la 
scelta di far atterrare l'aereo poteva rive­
larsi positiva. 

Una cosa importante da notare è che fin 
dall'inizio non si ebbe alcun dubbio sul 
fatto che l'aereo dovesse atterrare a Sigo­
nella. Iniziata l'operazione e rintracciato 
l'aereo, Reagan intervenne presso la Tuni­
sia, la Grecia e il Libano per chiedere che 
questi paesi, dal momento che a bordo di 
quell'aereo c'erano i dirottatori, non dove­
vano consentire l'atterraggio sul loro terri­
torio. Gli italiani però non furono assoluta­
mente avvertiti; soltanto quando stavano 
per entrare nello spazio aereo italiano il 
ministro della difesa Weinberger — così di­
cono i giornali americani — avvertì il suo 
collega italiano Spadolini che si dirigevano 
verso Sigonella degli aerei americani con 
l'aereo egiziano che trasportava i dirottato­
ri. Secondo loro la torre di controllo italia­
na non dette subito il permesso, tanto che 
il pilota egiziano, che aveva tentato vana­
mente di mettersi in contatto con II Cairo, 
disse che era a corto di carburante e che 
doveva atterrare. 

La cosiddetta autorizzazione da parte del 
Governo italiano non avrebbe dovuto avere 
alcun peso perchè comunque non sarebbero 
dovuti atterrare a Sigonella; certo sarebbe 
stato gravissimo se fossero atterrati senza 
neanche avvertire il Governo italiano. C'è 
stata poi la richiesta da parte dell'Egitto di 
far atterrare l'aereo a Ciampino. 
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ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Non sappiamo se loro erano informati del 
dirottamento o no. In precedenza avevamo 
avuto la comunicazione da parte dell'am­
basciatore egiziano che l'aereo era diretto 
a Ciampino e non avevamo obiezioni da 
fare. 

ENRIQUES AGNOLETTI. Non ci furono 
momenti di esitazione da parte degli ame­
ricani e l'aereo sarebbe in ogni caso atter­
rato a Sigonella. La loro intenzione era poi 
di proseguire verso gli Stati Uniti. 

Del resto lei, signor Ministro, sa che sol­
tanto quando fu chiaro che i terroristi, tro­
vandosi nel territorio italiano, sarebbero 
stati perseguiti dalla giustizia italiana fu 
abbandonata questa intenzione da parte 
degli americani. Questa è la ricostruzione 
più esatta. 

Per tornare al momento delle trattative, 
se si volessero avanzare delle critiche e 
porre delle domande su come furono con­
dotte, allora è necessario ricordarsi che, 
quando fu firmato quell'impegno da parte 
dell'ambasciatore italiano, vi erano 450 
persone in mano a criminali che avevano 
dimostrato di essere pronti a continuare ad 
ammazzare della gente. Del resto anche 
l'ambasciatore tedesco si dichiarò pronto a 
rinunciare all'estradizione. Tra l'altro il 
problema riguardava soprattutto l'Egitto, 
non solo come mediatore, ma anche come 
paese che si trova in una situazione parti­
colare all'interno degli Stati arabi: se aves­
se consegnato i rapitori senza indugi, cosa 
sarebbe accaduto? Ecco forse da parte ita­
liana sarebbe stato meglio precisare che 
questo problema riguardava soprattutto 
l'Egitto. 

Per quanto riguarda la conoscenza o 
meno dell'esistenza di una vittima, proba­
bilmente, più o meno ufficialmente, lo si 
sapeva. Però ricordiamoci che si è parlato 
di guerra dei nervi per premere sugli inter­
locutori. Allo stesso tempo, dalle comunica­
zioni rivelate in seguito, risulta senza dub­
bio che qualcosa si sapeva. Questo getta 
una luce anche grave sul comportamento 
successivo, teso a negare l'avvenuta ucci­
sione ed il modo in cui era avvenuta. 

Intanto sappiamo, dalle informazioni dei 
servizi segreti, che Abbas aveva accusato i 
rapitori di aver rovinato la missione. Quin­
di Abbas non voleva l'uccisione, ma, a pro­
posito del dirottamento, è molto dubbio se 
abbia o no avuto un ruolo. Gli americani 
sostengono che anche prima era in contatto 
con i dirottatori. Ma a me pare strano, vi­
sto che i terroristi si dicono felici di udire 
la sua voce, come se si trattasse di qualco­
sa di nuovo. 

Per quanto riguarda la vicenda dell'aereo 
in Italia, forse sarebbe stato meglio dare 
direttamente via libera al velivolo egiziano 
dopo aver provveduto al fermo dei quattro 
terroristi. 

D'altra parte, come diceva Gaetano Sal­
vemini riferendosi agli inglesi, cioè che 
certe cose non si possono addebitare gene­
ricamente ad un popolo, allo stesso modo 
quando si parla di arabi o di israeliani 
non si può confondere la politica di un go­
verno con il giudizio su tutto il popolo. È 
evidente che non si può non ricordare 
quanto successo in Medio Oriente poco pri­
ma e mi riferisco al bombardamento di 
Tunisi, ma questo non deve far dimentica­
re il rispetto verso il popolo ebreo che in 
passato è stato massacrato. Tuttavia non si 
tratta della stessa cosa, anche se il Gover­
no israeliano lo pretenderebbe: il rispetto 
verso il popolo si può scindere dalle re­
sponsabilità del Governo. 

Devo dire che l'atteggiamento del mini­
stro Spadolini in un momento simile ha 
mancato di un senso di fierezza nazionale 
e dobbiamo sostenere che ha fatto benissi­
mo il presidente Craxi a reagire in quel 
modo. Non pronunciamo la parola patria, 
perchè abbiamo del timore nel sentirla, 
avendo visto in passato da chi era stata 
pronunciata e in quale senso. Però il mini­
stro Spadolini avrebbe dovuto difendere 
l'autonomia del Governo e del Paese nelle 
sue scelte. Ritengo sia un errore estrema­
mente grave quello da lui commesso e che 
tra l'altro sottolinea la crisi nei rapporti 
con gli Stati Uniti d'America. 

Gli americani (in particolare il Governo 
Reagan) non hanno avuto il minimo dub­
bio che avrebbero potuto dispore di Sigo-
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nella come volevano. Contrariamente alle 
posizioni rivendicate dal senatore Fabbri, 
noi eravamo contrarissimi all'installazione 
dei missili a Comiso; oltre che per ragioni 
morali e militari, ritenevamo che per lo 
meno si dovesse trattare sulla politica da 
seguire nel Mediterraneo. Ora abbiamo vi­
sto, in un caso anche più semplice, come 
gli americani si comportano: non ci hanno 
avvertito, ma sono venuti in Italia sicuri di 
poter agire come volevano e il fatto che 
non hanno visto accettate tutte le loro ri­
chieste lo hanno considerato un tradimen­
to. 

Dietro tutto ciò c'è la situazione del Me-
dioriente. Purtroppo credo che si segua 
poco quello che avviene nell'ambito dello 
Stato di Israele e dei territori occupati. Il 
credere che un popolo possa continuare in­
definitamente ad essere occupato senza 
reagire nei modi e nei mezzi che ha a di­
sposizione è utopistico. Ricordiamoci che 
Arafat aveva dichiarato di essersi adopera­
to affinchè gli attacchi palestinesi contro 
Israele avvenissero solo all'interno di quel­
lo Stato. Ricordiamoci che, se gli israeliani 
hanno dovuto evacuare il Libano del Sud, 
ciò è stato grazie alla guerriglia. Negli ulti­
mi sei mesi sono aumentati gli attacchi 
agli israeliani, ma è aumentata anche la 
repressione. 

Con l'ascesa di Peres i palestinesi si 
aspettavano di avere un trattamento meno 
duro in Cisgiordania: è avvenuto invece 
esattamente il contrario. 

Ricordiamoci che Sharon affermava che 
si doveva bombardare anche in Giordania 
la base dell'OLP. Gli stessi israeliani dico­
no che più del 50 per cento dei loro attac­
chi in Cisgiordania sono conseguenza non 
di una rete di contatti esterni, ma della 
reazione propria di un paese occupato. La 
repressione in questo caso è durissima e 
gli arabi uccisi sono numerosi. In Israele 
c'è anche chi reagisce a tale stato di cose, 
ma quando accade un fatto che può essere 
considerato pericoloso, si prendono i pre­
sunti responsabili, li si spoglia e si fa loro 
leccare la terra. Si tratta di eventi che 
sono purtroppo all'ordine del giorno e che 
conosciamo bene nella storia dei popoli op­
pressi. 

Ci si chiede allora quale politica occorra 
perseguire. Non dico che se la situazione 
fosse diversa il terrorismo sparirebbe, ma 
una delle cause di tale fenomeno è che c'è 
un paese occupato e chi non accetta tale 
occupazione. Aggiungo che la reazione con­
tro Tunisi (e del resto questa era l'opinione 
del mondo), cioè il bombardamento della 
base dell'OLP e l'uccisione di più di 70 
persone da parte israeliana, ha colpito le 
trattative, nonostante già vi fosse una di­
vergenza profonda fra le posizioni di re 
Hussein, dell'OLP e di Israele. Ciò anche 
all'interno della Cisgiordania e tra gli am­
bienti moderati — come ho potuto costata­
re di persona questa estate — crea delle 
perplessità. Infatti il problema più grave è 
legato al mancato riconoscimento del dirit­
to del popolo palestinese all'autodetermina­
zione: in mancanza di ciò non si arriverà a 
nessun tipo di accordo. 

Fin da quando si è cominciato ad affer­
mare da parte di Israele che i palestinesi 
non erano riconosciuti come un popolo 
avente diritto all'autodeterminazione, la 
più grande preoccupazione è stata determi­
nata dalla presenza di un'ala moderata 
nell'OLP perchè questa non avrebbe giusti­
ficato a sufficienza la posizione di Israele 
negli accordi che eventualmente si possano 
raggiungere. Un altro sabotaggio ad even­
tuali accordi è stato proprio l'operazione 
dell'«Achille Lauro». Infatti, qualora i se­
questratori (non si sa come) fossero arrivati 
in Israele sbarcando da una nave italiana 
in precedenza occupata, ciò avrebbe colpito 
la linea di tendenza che più delle altre cer­
ca di favorire una politica basata sulla 
pace e sugli accordi. 

Mi diceva un arabo piuttosto influente 
che probabilmente l'OLP e Arafat sono in­
deboliti. E avrete certamente udito quello 
che il capo palestinese ha detto ieri sera in 
televisione: è una catastrofe. Essa è provo­
cata in buona parte anche — ma non solo 
— dall'uccisione dei tre israeliani a Larna-
ka, un atto ripugnante e da condannare, 
anche se c'è chi dice che si trattava di 
agenti dei servizi segreti israeliani (da 
Israele, per la verità, è arrivata una smen­
tita). Ricordiamoci comunque di quanti pa­
lestinesi sono stati assassinati dai servizi 
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segreti israeliani a Roma, a Parigi, a Lon­
dra, in Norvegia. Il terrorismo fuori di 
Israele è stato all'ordine del giorno qualche 
anno fa e mi pare che questo sia fuori di 
dubbio. Credo tuttavia che il problema fon­
damentale rimanga quello del quadro at­
tuale della situazione che è ancora più dif­
ficile che nel passato. 

Per quanto riguarda poi gli Stati Uniti, 
penso che si debbano ridiscutere e ripensa­
re i rapporti che intercorrono fra l'Italia e 
quel paese. Il nostro Governo infatti do­
vrebbe considerare a fondo e denunciare la 
politica che gli Stati Uniti hanno seguito 
nei confronti di Israele, favorendo ed ap­
poggiando tutte le iniziative di violenza da 
essa orchestrate, a cominciare dalla guerra 
in Libano. Mai le sanzioni minacciate sono 
state effettivamente applicate, mentre è 
continuato l'invio delle armi anche quando 
sono state disapprovate alcune azioni israe­
liane. Ricordiamoci pure che lungo la fron­
tiera del Libano regnava una relativa cal­
ma da alcuni anni, quando Israele ha at­
taccato e quella guerra che doveva durare 
48 ore ha fatto numerosissime vittime. 

Obiettivi reali di pace, di sicurezza e di 
lotta al terrorismo — che poi è cosa diver­
sa dal terrorismo nazionale, che nasce dal­
l'occupazione ingiusta di territori — saran­
no raggiunti solo se gli Stati Uniti cambie-
ranno la loro politica nei confronti di 
Israele cessando di proteggerla. Oltre tutto 
ricordiamoci che l'ONU, quando dispose la 
formazione dello Stato di Israele, previde 
contemporaneamente anche uno Stato pale­
stinese. 

Non si tratta di essere filo-arabi o filo-
palestinesi; la responsabilità maggiore de­
gli Stati Uniti sta nel coprire ogni azione 
di Israele, sia terroristica che militare, con­
tro le popolazioni arabe, a dispetto di tutti 
i deliberati dell'ONU. 

Quanto è avvenuto è gravissimo, ma do­
vrebbe costituire uno stimolo (andrei più 
avanti del collega Fabbri al riguardo) per 
ripensare la politica da seguire con Israele 
e con gli Stati Uniti anche per la linea che 
questi ultimi seguono nei confronti dell'Eu­
ropa e del Medio Oriente. Quando si ap­

poggia in tutti i modi un paese che vuole 
annettersi territori altrui — come quando 
erano al governo i terroristi Begin e Sha­
mir — o che comunque con Peres è dispo­
sto a concedere solo una minima parte dei 
territori occupati, non si segue una politica 
in grado di creare delle possibilità di pace. 

Occorre allora interessarsi, commentare i 
fatti e protestare per il trattamento dei po­
poli oppressi e per le violazioni continue 
del diritto internazionale nei territori occu­
pati. C'è una documentazione schiacciante 
e precisissima a questo riguardo, ma nes­
suno lo dice. 

Bisogna di nuovo arrivare alle trattative, 
ma questo non sarà possibile se gli Stati 
Uniti continueranno a seguire una politica 
che rifiuta ogni riconscimento reale dei di­
ritti del popolo palestinese. Non sarà tanto 
facile rimettere insieme i cocci che ormai 
sono rotti; almeno proponiamo una politica 
diversa. 

PRESIDENTE. In considerazione dell'ora, 
se non si fanno osservazioni, il seguito del­
l'esame congiunto dei disegni di legge, 
nonché della tabella 6, è rinviato ad altra 
seduta. 

/ lavori terminano alle ore 12,35. 

MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 1985 

(Pomeridiana) 

Presidenza 
del Presidente TAVIANI 

/ lavori hanno inizio alle ore 15,10. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan­
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 
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- Stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri per l'anno finanziario 1986 (Tab. 6) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito e conclu­
sione dell'esame congiunto) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito dell'esame congiunto, per il rap­
porto alla 5a Commissione, dei disegni di 
legge: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1986)» e «Bilancio di 
previsione dello Stato per l'anno finanzia­
rio 1986 e bilancio pluriennale per il trien­
nio 1986-1988» — Stato di previsione del 
Ministero degli affari esteri per l'anno fi­
nanziario 1986 (tabella 6)». 

Riprendiamo il dibattito sospeso nella se­
duta antimeridiana. 

ORLANDO. Signor Presidente, colleglli, 
vorrei innanzitutto esprimere il parere su­
gli ordini del giorno presentati dal collega 
Fanti ed altri e su quello relativo al soste­
gno della posizione assunta dal nostro Go­
verno in occasione dell'iniziativa della Pre­
sidenza italiana al Vertice europeo di Mila­
no, all'impegno che dovrebbe derivarne 
perchè vi sia l'associazione del Parlamento 
europeo al potere decisionale della Comu­
nità e all'insistenza perchè gli sviluppi del 
Vertice europeo di Milano rappresentino un 
salto in avanti del processo di integrazio­
ne; il nostro Gruppo è d'accordo ed anzi 
sarebbe auspicabile che tutti i Gruppi con­
cordassero sul consenso all'invito ad ade­
guare lo stanziamento in relazione ai pro­
getti integrati mediterranei che proprio co­
stituiscono una caratterizzazione della no­
stra presenza politica nella Comunità euro­
pea. 

Sono anche d'accordo con l'ordine del 
giorno presentato dal senatore Anderlini, 
che ripropone una vecchia questione. Mi 
pare che otto anni fa fu deciso di dare vita 
ad un accordo commerciale tra l'ICE e la 
Corea del Nord. Non so se questo sia il 
momento più adatto, ma credo che sia ne­
cessario muoversi in tale direzione perchè 
il Ministro degli esteri, come Presidente 
dell'Associazione interparlamentare, parte­
cipò a suo tempo alla Conferenza di Seul e 

vivemmo insieme, da spettatori, i momenti 
drammatici dell'attentato. Sembrò allora 
che ci fosse una divaricazione profonda, in­
sanabile e irreversibile tra i due paesi, oggi 
invece vi è una ripresa di dialogo, vi è, 
speriamo, in occasione delle Olimpiadi, la 
prospettiva di una ripresa di solidarietà 
che possa condurre ad una forma di convi­
venza diversa. Pertanto aderiamo all'ordine 
del giorno del collega Anderlini. 

Vorrei manifestare un particolare apprez­
zamento per la relazione ampia ed organi­
ca dell'estensore il quale non ha tralasciato 
alcun particolare delle questioni più vive 
del dibattito, anche se non ha potuto pren­
dere in considerazione i gravi avvenimenti 
svoltisi successivamente alla redazione del­
la relazione. 

Mi spiace che sia assente il collega Si­
gnorino ma ritengo doveroso esprimere un 
parere sul problema della cooperazione. 
Non ho ascoltato l'intervento del collega 
Pasquini ma ritengo che le ragioni addotte 
dal senatore Signorino ci spingano verso 
un esame approfondito, da realizzare nei 
prossimi giorni, quando il problema della 
riforma della legge n. 38 diventerà più at­
tuale. La coesistenza della legge n. 38 con 
la legge n. 73 ha creato e crea una serie di 
problemi, di disfunzioni, di difficoltà ogget­
tive e sarebbe grave omissione se, come 
Commissione esteri, non sollecitassimo una 
revisione del sistema anche in relazione 
alle affermazioni rese dal senatore Signori­
no. 

Dobbiamo esaminare i tre punti fonda­
mentali che riguardano gli aspetti della 
concorrenzialità tra le strutture di uno 
stesso Ministero. Quando discutemmo qui 
la legge n. 73, qualcuno ricorderà che si 
disse che nella misura in cui si fosse limi­
tato strettamente e rigidamente il campo 
territoriale e la natura dell'intervento e si 
fossero rispettati i tempi previsti dalla leg­
ge n. 73, probabilmente avremmo dato vita 
a una struttura utile per riformare un si­
stema, forti dell'esperienza dell'applicazio­
ne della stessa legge n. 73. Invece sia gli 
impegni pluriennali assunti da questa, sia 
l'ampliamento degli ambiti territoriali, sia 
la esondazione degli interventi legati all'è-
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mergenza, ci pongono nelle condizioni di 
dover aprire una riflessione seria sulla re­
visione del sistema. Supponiamo da qual­
che notizia pervenutaci, che si sia stabilito 
un contatto tra la struttura creata dalla 
legge n. 73 e l'USEI in relazione, per esem­
pio, all'espansione della rete stradale in va­
rie aree del Terzo mondo. È vero che dal 
punto di vista della giustificazione genera­
le, per raggiungere le popolazioni colpite 
dall'inedia, sono necessarie le vie di comu­
nicazione ma naturalmente, intraprendere 
un rapporto con una agenzia del Diparti­
mento di Stato americano per promuovere 
un'azione di questo tipo comporta uno 
stravolgimento delle finalità per cui la leg­
ge stessa è stata creata, oltre che lo sfon­
damento di tutti i tempi che sono dalla 
stessa legge precisamente indicati. Non so 
se queste notizie rispondano a verità, ma 
credo sia il caso di approfondirle proprio 
perchè si rientri nei limiti della fisiologia 
della legge stessa. È chiaro che elementi di 
riflessione ci devono portare a ben distin­
guere nell'ambito della stessa struttura non 
solo i momenti dell'emergenza e dello svi­
luppo ma anche quello delle grandi proget­
tazioni, che sono strettamente e congiunta­
mente uniti se si vuol fare una politica 
programmatica di più vasto respiro. 

A questo proposito pregherei il relatore 
in occasione della prossima riunione della 
Commissione bilancio di verificare lo stato 
reale dei fatti che ci porta a considerare 
una netta perdita di finanziamenti e quindi 
la difficoltà di raggiungere l'obiettivo, che 
ci siamo proposti di raggiungere nel corso 
delle due future annualità, dello 0,7 per 
cento. In una fase come questa così dura e 
difficile, che comporta drastiche riduzioni, 
mi rendo conto che è difficile aumentare 
gli stanziamenti, ma non posso ammettere 
che vi sia uno squilibrio fra crediti e doni 
a favore dei crediti nel momento in cui vi 
è un calo riconosciuto dallo stesso senatore 
Signorino, un collega particolarmente criti­
co nei confronti dell'azione del Dipartimen­
to. Non è ammissibile che vi sia una ridu­
zione degli interventi in relazione ai doni, 
che frustrerebbe la stessa azione concepita 
e intrapresa nell'anno precedente e che do­

vrebbe trovare realizzazione nel momento 
in cui gli stessi paesi con i quali abbiamo 
portato avanti rapporti bilaterali sui singo­
li interventi hanno dato per acquisiti gli 
interventi in vigore quest'anno e nell'anno 
successivo. 

Ecco la ragione per la quale non so se 
sia il caso che la Commissione si investa 
della questione sia sotto l'aspetto possibile 
dell'aggiunti vita sia sotto l'aspetto — credo 
che rientri nella nostra possibilità — con­
cernente le variazioni interne fra i capitoli 
corrispondenti a quelli previsti dal bilancio 
del Ministero del tesoro e quelli del Mini­
stero degli esteri, in modo da ristabilire un 
equilibrio particolarmente necessario a che 
non vi siano interruzioni nell'azione del Di­
partimento. 

Un altro aspetto posto in luce dal collega 
Spitella è quello della riforma degli Istituti 
di cultura. Non ho nulla da aggiungere; 
sono perfettamente d'accordo con le con­
clusioni a cui è giunto il collega Spitella. 

Per quanto riguarda gli aspetti relativi 
alla emigrazione, credo di dovermi rifare 
alla relazione della Corte dei conti, laddove 
si dice che è necessario uno stanziamento 
adeguato perchè queste strutture possano 
funzionare. 

Entriamo ora nel merito delle questioni 
più attuali sulle quali siamo sollecitati ad 
esprimerci anche dalla relazione del colle­
ga Vernaschi, il quale apre la sua relazione 
con un appello, con una affermazione che 
è sempre stata al centro dei nostri dibattiti 
di politica estera: la prospettiva che rap­
presenta nella nostra politica estera, insie­
me alla opzione comunitaria, l'Alleanza 
atlantica. A questo proposito non posso 
non convenire con quanto ha detto con 
tanta passione e proprietà di linguaggio il 
collega Fabbri in relazione alla funzione 
dell'Alleanza atlantica. Questo problema 
della fedeltà o meno all'Alleanza degli 
atlantici di ferro e degli atlantici di burro 
non vorrei neanche porlo. Abbiamo aderito 
a questa Alleanza; nel corso del tempo la 
maggioranza che si era espressa in suo fa­
vore si è successivamente allargata; credo 
sia diventata ormai un fatto irreversibile e 
perciò non bisogna meravigliarsi se come 
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alle origini della nostra esperienza demo­
cratica dopo il fascismo ci sono stati parti­
ti che hanno difeso i valori risorgimentali 
è giusto che difendano oggi i valori atlanti­
ci che rimangono alla base della nostra 
scelta di campo. 

Al di là delle manifestazioni emotive do­
vute a questo fatto — il terrorismo — che 
desta e desterà sempre cariche di emozio­
ni, dobbiamo sempre orientarci sulla bus­
sola politica in relazione alla evoluzione 
storica dei processi politici nell'ambito del­
le nostre stesse alleanze, secondo una linea 
di coerenza che abbiamo sempre seguito. 
Nessuno può rimproverare alla Democrazia 
cristiana di non aver seguito fin dalle ori­
gini questa linea di coerenza. Chiedo scusa 
all'onorevole Andreotti, ma quello di dove­
re identificare le linee di politica estera 
della Democrazia cristiana con l'azione pur 
meritoria e importante dei Ministri degli 
esteri che la stessa Democrazia cristiana 
ha espresso mi sembra sia una cosa lonta­
na dalla verità. La nostra è una forza poli­
tica che ha una sua cultura, una sua for­
mazione che viene da lontano, da molto 
lontano, che ha fatto delle scelte a cui si è 
mantenuta coerente; questa coerenza non 
l'ha manifestata soltanto nella milizia 
atlantica di ieri e oggi — e secondo pro­
spettive storiche attuali anche domani ' — 
ma l'ha manifestata proprio in relazione 
ad una delle caratteristiche peculiari della 
nostra politica estera dal momento in cui 
abbiamo ricominciato ad esercitare una 
funzione nel quadro internazionale proprio 
in relazione al difficile scacchiere del Me­
dio Oriente. 

Tutti ricorderanno che negli anni 1946-48 
i Governi guidati dall'onorevole De Gaspe-
ri, con Sforza al Ministero degli esteri, se­
condarono, assieme alla maggioranza dei 
paesi rappresentati all'ONU, questa grande 
aspirazione all'homeland degli israeliani, 
nonostante il necessario ricorso del movi­
mento sionista al terrorismo, che esso do­
vette esercitare per affermare il diritto 
israeliano ad uno Stato sovrano. 

Credo che nessuno di noi possa dimenti­
care la funzione che allora svolse l'Haga-
nah, l'esercito clandestino ebraico, nella 

lotta contro la potenza mandataria. Così 
come bisogna rammentare l'azione delle 
organizzazioni clandestine che agivano in­
dipendentemente dal summenzionato eser­
cito; mi riferisco in particolare all'Irgun 
Zwei Leumi guidata da Begin, che poi di­
venterà Primo ministro. Allora l'azione ter­
roristica culminò con il massacro dello 
Stato maggiore inglese nell'albergo King 
David di Gerusalemme e provocò una tre­
menda reazione soprattutto della potenza 
mandataria. 

Ciò nonostante, vi fu un coro di consensi, 
a cominciare da quelli del nostro Governo, 
per il riconoscimento dell'indipendenza di 
Israele. Dirò di più; quando nel 1948 gli 
eserciti arabi, guidati da re Faruk, dal mo­
narca ascemita e dall'emiro Abdullah, non­
no dell'attuale re Hussein aggredirono gli 
israeliani, noi fummo tutti — se non altro 
spiritualmente — dalla parte di quel giova­
ne popolo che resisteva all'invasione, spinti 
anche dal ricordo delle persecuzioni subite 
sotto il nazismo e dalla simpatia che la 
causa ebraica riscuoteva in tutti i paesi. 

Ma non dobbiamo dimenticare, sempre 
nel corso dell'evoluzione di questa situazio­
ne, progressivamente più difficile e compli­
cata, esistente nel Medioriente, che nel 
1956 noi fummo a fianco degli americani 
quando essi, opponendosi al blitz anglo­
francese, obbligarono quei paesi non solo 
al ritiro del corpo di spedizione, ma lavo­
rarono per la restaurazione dello statu quo 
ante. In seguito nel 1967 e soprattutto nel 
1973, quando la «operazione Sadat» portò 
per la prima volta uno spiraglio di luce e 
di pace in questo mondo tormentato, nono­
stante la diversità che allora ci divise 
come Democrazia cristiana dal Partito co­
munista e dalla Sinistra indipendente, noi 
salutammo con favore quella operazione, 
anche perchè Sadat esprimeva in quel mo­
mento i desideri del suo popolo, mentre gli 
altri Stati gridavano alla guerra santa con­
tro Israele fino allo spargimento di sangue 
dell'ultimo soldato egiziano. 

Ecco la ragione per la quale sostenemmo 
quella operazione, che portò in seguito ad 
una lunga e faticosa trattativa a Camp Da­
vid, che rappresentò un dato positivo del-
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l'intervento mediatore degli Stati Uniti, 
grazie all'opera svolta dal Presidente Nixon 
e dal suo segretario di Stato Kissinger. 
Questo è lo svolgimento dei fatti. 

Di conseguenza, se noi guardiamo agli 
avvenimenti così come si sono svolti in 
quest'ultimo periodo, alla tensione che si è 
creata tra i diversi paesi coinvolti, dobbia­
mo dire che dal punto di vista politico ab­
biamo svolto un'opera di salvaguardia (mi 
fa piacere che ci sia stato un quasi corale 
consenso all'azione governativa di difesa 
della sovranità e dell'indipendenza del no­
stro Paese) di un sistema che in qualche 
modo ha rappresentato e ancora rappresen­
ta un momento di speranza per la difficile 
situazione mediorientale. 

È in questa chiave politica che noi difen­
diamo la nostra posizione. Se dovessimo 
pensare per un momento a ciò che potreb­
be accadere nel caso in cui un rigurgito 
nazionale islamico dovesse travolgere l'at­
tuale establishment egiziano (cosa non im­
possibile; ne abbiamo avuto un'importante 
verifica in Iran), non possiamo non render­
ci conto del pericolo che si sta correndo. 
Tra l'altro vorrei sottolineare come la suc­
citata rivoluzione iraniana non sia la rivo­
luzione mahdista di fine Ottocento, cioè 
un'esplosione di fanatismo e basta, ma 
qualcosa di più radicato, su cui bisogna ri­
flettere. 

Non possiamo cancellare tali realtà se­
condo i nostri desideri, al fine di applicare 
parametri occidentali a situazioni che han­
no un background politico, storico e cultu­
rale ben diverso. Ecco dunque la ragione 
per cui paradossalmente ci troviamo, dopo 
aver difeso la nostra posizione in relazione 
al blitz su Tunisi a difendere anche la no­
stra posizione in relazione alla questione 
della «Achille Lauro» e del dirottamento 
dell'aereo egiziano, di fronte ad una situa­
zione causata dall'azione americana, da 
quel Governo americano che proprio aveva 
garantito la possibilità di uno svolgimento 
pacifico del rapporto tra Egitto e Israele. 
Dico paradossalmente, in quanto le reazio­
ni che si sono avute da parte del Pentago­
no probabilmente non hanno nulla di poli­
tico, ma credo siano preoccupate del fatto 

che un processo di destabilizzazione in 
Egitto possa creare una rete di Stati domi­
nati dal nazionalismo islamico, ciò che na­
turalmente non potrebbe che avere riflessi 
negativi sui processi pacifici e sui negoziati 
avviati in quella regione. 

Paradossalmente, anche perchè più volte 
noi abbiamo richiamato l'attenzione prima 
degli inglesi e poi degli americani sul fatto 
che i cordoni sanitari costituiti negli anni 
cinquanta attraverso i due patti militari 
della CENTO e della SEATO sono venuti 
meno per effetto di situazioni interne agli 
Stati che hanno rovesciato quei fragili si­
stemi di alleanza. Quindi è la riflessione-» 
basata sui dati dell'esperienza storica e 
sull'analisi politica che ci conduce ad avere 
— come dice il libro del nostro collega 
Gozzini — «la pazienza della verità» e an­
che se la verità non è assoluta — in politi­
ca non può esserlo - è relativa almeno al 
fatto che non si può non proseguire la 
strada del negoziato. 

Mi sono trovato casualmente al congres­
so del Partito conservatore a Blackpool du­
rante i momenti caldi determinati della 
tensione per il dirottamento dell'«Achille 
Lauro» e in un colloquio molto cordiale e 
aperto con il Ministro degli esteri inglese 
mi sono sentito dire che, nonostante la no­
stra e la loro profonda avversione al terro­
rismo e la necessità che i terroristi in qual­
che modo vengano messi di fronte a possi­
bili reazioni, la strada del negoziato è la 
strada maestra e non è possibile bloccare 
il terrorismo con la repressione, quando è 
noto che i palestinesi combattono per la 
causa per la quale Giuseppe Mazzini venne 
colpito da condanna a morte da parte del­
l'Impero austro-ungarico. 

VECCHIETTI. Anche dai Savoia. 

ORLANDO. Anche dai Savoia, tant'è che 
morì sotto falso nome. È necessario aver 
chiaro, attraverso una panoramica sulle va­
rie vicende storiche, che la fase che noi ab­
biamo attraversato in passato oggi viene 
attraversata non solo dai palestinesi, ma 
anche da molti altri popoli. È un problema 
anche di cultura, signor Presidente, e mi 
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sento in parte figlio della cultura laica che 
è cultura eurocentrica. Naturalmente ap­
partengo ad una formazione con un alto 
senso dell'universale e ritengo che, attra­
verso il rispetto delle autonomie e delle 
culture innanzitutto, si possa arrivare alla 
comprensione di fenomeni di difficile intel­
ligenza come quelli ai quali ci siamo tro­
vati di fronte. 

Ne abbiamo ascoltate delle belle. L'opera 
svolta dal nostro Paese in tutte le direzioni 
per cercare di comprendere meglio l'attua­
le difficile situazione e per cercare di se­
guire tutte le strade che ci sono più con­
sentanee per arrivare ad agevolare il pro­
cesso di negoziazione viene scambiata per 
velleitarismo o addirittura per grande poli­
tica di mediazione. Le preferenze che noi 
abbiamo accordato non sono certo dei ma­
trimoni indissolubili, ma derivano dalla 
considerazione storica che in questo mo­
mento si hanno degli interlocutori palesti­
nesi affidabili che consentono la prosecu­
zione dei processi negoziali; in caso contra­
rio ci troveremo di fronte ad una inevitabi­
le interruzione del negoziato e quindi del 
processo di pace faticosamente avviato. 
Ecco la ragione per la quale, al di là delle 
emozioni, dobbiamo tener ferma la fede 
del negoziato e riprendere il cammino da 
esso indicato. 

Leggendo tra le righe il discorso pronun­
ciato da Peres credo ieri a Vienna all'Inter­
nazionale socialista, mi sembra di trovarvi 
una specie di resipiscenza quando dice che 
bisogna continuare in ogni modo il dialogo 
con il re di Giordania, dimenticando che 
questo dialogo è possibile nella misura in 
cui al re di Giordania — come egli stesso 
ha dimostrato — si associ la componente 
rappresentativa del popolo palestinese. Fac­
cio presente questo anche per mettere in 
luce la profonda evoluzione che si è verifi­
cata proprio in quel territorio. Non dimen­
tichiamo infatti che questo re di Giordania 
è lo stesso che nel 1970, al tempo del «set­
tembre nero», ha passato a fil di spada, at­
traverso la famosa legione araba, una parte 
notevole dei combattenti palestinesi. 

Dunque le situazioni si evolvono, dunque 
i processi politici si muovono, dunque le 
emozioni vanno respinte e, passato questo 
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momento, con la pazienza della verità dob­
biamo continuare a ritessere la tela del ne­
goziato senza stancarci perchè è nostro do­
vere, come nazione mediterranea, prosegui­
re in questa opera degna di rispetto e di 
ogni appoggio. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chie­
de di parlare, dichiaro chiusa la discussio­
ne generale. 

Ricordo che sono stati presentati i se­
guenti ordini del giorno già illustrati dai 
presentatori nel corso della discussione ge­
nerale: 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

discutendo lo stato di previsione del 
Ministero degli affari esteri per il 1986; 

considerato che dal 1979 al 1984 circa 
200 militari stranieri all'anno hanno fre­
quentato corsi addestrativi presso le nostre 
Forze armate; 

tenuto conto che ciò è stato possibile 
in forza di una interpretazione quanto 
meno estensiva dell'articolo 14, lettera a) 
della legge n. 38 del 1979; 

ritenendo che a regolare la materia re­
lativa all'addestramento dei militari stra­
nieri in Italia provvede opportunamente 
già la legge n. 995 del 1970, 

invita il Governo: 
ad adottare una interpretazione rigoro­

sa della legge n. 38 in modo da evitare che 
le risorse che il contribuente italiano ha 
destinato e destina agli aiuti ai paesi in 
via di sviluppo per risolvere i loro proble­
mi di arretratezza e di sottoalimentazione, 
servano invece ad addestrare dei militari 
che possono anche diventare veicolo per 
successive esportazioni di armi italiane, fi­
nendo così col contraddire lo spirito e la 
lettera della legislazione sugli aiuti ai paesi 
in via di sviluppo». 

(0/1505/1/3-Tab. 6) ANDERLINI 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

in occasione della discussione dello sta­
to di previsione del Ministero degli affari 
esteri per il 1986; 
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considerato che è dal 1977 che deve es­
sere messo in atto l'accordo relativo allo 
scambio di delegazioni commerciali fra l'I­
talia e la Corea del Nord; 

tenuto conto dell'incremento assai rile­
vante che gli scambi commerciali tra i due 
paesi hanno avuto negli ultimi anni e degli 
ulteriori possibili ed auspicabili incrementi; 

tenuto conto che già l'anno scorso il Se­
nato invitò il Governo a dare rapida attua­
zione all'accordo del 1977, 

impegna il Governo: 
a che entro quest'anno possa essere 

realizzato l'accordo del 1977». 

(0/1505/2/3-Tab. 6) 
ANDERLINI, SALVI, PASQUINI, OR­

LANDO, VELLA 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

visto il capitolo 4620, allegato n. 4, 
della tabella 6 del bilancio di previsione 
dello Stato per il 1986; 

preso atto con soddisfazione che le 
conclusioni della seconda Conferenza sulla 
cooperazione dell'Italia con i paesi in via 
di sviluppo convocata dall'IPALMO per 
conto del Ministero degli affari esteri riba­
discono che l'aiuto pubblico allo sviluppo è 
parte unitaria e integrante della politica 
estera del nostro Paese; 

costatato che l'esistenza di più stru­
menti legislativi in materia di diversi fondi 
di finanziamento accreditati in diverse ta­
belle della legge finanziaria, di articolate 
competenze per vari Ministeri sta determi­
nando incertezze, ritardi e sovrapposizioni 
nella gestione dei progetti bilaterali e mul­
tilaterali, insufficiente unità negli indirizzi 
e nel coordinamento dell'iniziativa ordina­
ria, impossibilità del Parlamento ad eserci­
tare in concreto le funzioni di programma­
zione e di controllo; 

considerato che dal bilancio per il 
1986 e dalle previsioni che si fanno per il 
1987 emerge una tendenza, inversa a quel­
la degli anni precedenti, ad un rallenta­
mento nella progressione degli stanziamen­
ti che riguardano, a vario titolo, l'intera 

politica di cooperazione, che tutto ciò è in 
contrasto con gli impegni assunti dal Go­
verno di programmazione pluriennale del­
l'aiuto pubblico e allontanano nel tempo il 
raggiungimento dello 0,7 per cento sul pro­
dotto nazionale lordo quale obiettivo fissa­
to e accettato dai maggiori paesi industria­
lizzati nella destinazione di risorse a favore 
dei paesi in via di sviluppo, 

impegna il Governo: 
alla presentazione coordinata e integra­

ta dei programmi di attuazione della legge 
n. 38 del 1979 e, sino alla sua scadenza, 
della legge n. 73 del 1985; a documentare 
al Parlamento i vari periodi di attuazione 
di tali programmi e a rendere trasparenti i 
risultati ottenuti; 

tutto ciò premesso ritiene che proprio 
l'incertezza, la sovrapposizione e la disper­
sione delle iniziative dell'aiuto pubblico, 
emerse dalla contrastante attività dei di­
versi soggetti che operano nel campo della 
cooperazione e dell'emergenza, rendono im­
procrastinabile l'approvazione in tempi 
brevi della riforma della legge n. 38». 

(0/1505/3/3-Tab. 6) 
PASQUINI, ANDERLINI, GIANNOTTI, 

FANTI, MILANI Armelino 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerato che nel corso della recente 
Assemblea congiunta del Fondo monetario 
internazionale e della Banca mondiale svol­
tasi a Seul, la questione dell'indebitamento 
dei paesi del Terzo mondo è stata al cen­
tro del dibattito ed ha fatto oggetto di una 
specifica proposta da parte degli Stati Uni­
ti, accolta per altro con notevole scettici­
smo sia da parte dei paesi indebitati che 
da parte dell'ambiente bancario internazio­
nale; 

tenuto conto del fatto che oggettiva­
mente la situazione nei paesi indebitati va 
sempre più degradandosi e che si riconosce 
ormai come le politiche sinora praticate, 
da parte del Fondo monetario internaziona­
le e dei maggiori paesi industrializzati, pe­
nalizzano le possibilità di sviluppo dei pae-
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si del Terzo mondo e determinano effetti 
negativi sulla possibilità stessa di ripresa 
dell 'economia mondiale, 

impegna il Governo: 
a definire una posizione chiara e co­

struttiva sulla questione dell ' indebitamento, 
possibilmente concordata a livello europeo. 

A tal fine ritiene che una soluzione posi­
tiva e duratura della questione possa aversi 
su queste basi: 

a) per i paesi indebitati più poveri (che 
non hanno accesso al mercato internazio­
nale dei capitali e non sono in grado di 
aumentare le loro esportazioni) vanno stu­
diate modali tà e condizioni per la cancella­
zione dei loro debiti; 

b) per i paesi indebitati a medio reddi­
to, la cui esposizione è soprattutto nei con­
fronti delle grandi banche commerciali , oc­
corre, nel breve periodo, r is t rut turare il 
loro debito in modo tale che il pagamento 
degli interessi non superi annualmente una 
percentuale fìssa delle loro entrate da 
esportazione, mentre nel medio periodo, è 
necessario assicurare flussi adeguati di fi­
nanziamenti per lo sviluppo attraverso l'at­
tivazione di nuovi canali ufficiali, capaci di 
riciclare, verso tali paesi, una quota ade­
guata della liquidità internazionale già di­
sponibile o da creare, mediante una nuova 
emissione di diritti speciali di prelievo». 

(0/1505/4/3-Tab. 6) 
PASQUINI, FANTI, GIANNOTTI, MILA­

NI Armelino 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

visto il capitolo 1577 della tabella 6; 
considerato che i Paesi dell 'Europa co­

munitar ia non possono trovare soluzioni ai 
problemi sociali ed economici con cui si 
sono confrontati e non possono lavorare ef­
ficacemente per la pace se la Comunità 
non è in grado di dotarsi di s trut ture ade­
guate per rafforzare la propria integrazione 
ed accrescere il proprio peso politico ed 
economico sulla scena internazionale; 

valutando con favore l'iniziativa della 
Presidenza italiana al vertice europeo di 
Milano del giugno ult imo scorso per la 
convocazione di una Conferenza intergover­
nativa; 

espressa la sua preoccupazione per il 
difficile avvio dei lavori di tale Conferenza, 
che sta rivelando la persistenza di rilevanti 
contrasti tra i Paesi membri , 

impegna il Governo: 
1) a considerare come base delle sue 

proposte e della sua partecipazione alla 
Conferenza il progetto di Trat tato approva­
to dal Parlamento europeo; 

2) a sostenere in particolare l'associa­
zione del Par lamento europeo al potere de­
cisionale della Comunità in tut ta la mate­
ria legislativa e di bilancio, ed intanto a 
rendere effettiva la sua partecipazione alla 
elaborazione e alla approvazione del pro­
getto definitivo di Trattato; 

3) a tenere regolarmente informato il 
Parlamento sulla prosecuzione dei lavori 
della Conferenza intergovernativa». 

(0/1505/5/3-Tab. 6) 
FANTI, PASQUINI, GIANNOTTI, MILA­

NI Armelino 

«La 3 a Commissione permanente del Se­
nato, 

in vista dell ' incontro t ra Reagan e Gor-
baciov, che riveste eccezionale importanza 
ai fini dell 'arresto della corsa agli arma­
menti e dell'avvio di un processo di disten­
sione; 

in considerazione del ruolo cruciale 
che, nella t rat tat iva e negli sviluppi delle 
relazioni internazionali, ha l'Iniziativa di 
Difesa Strategica del Governo americano; 

in ragione degli impegni che l 'Italia è 
sollecitata ad assumersi sia da par te ame­
ricana sia da par te francese (per il proget­
to "Eureka"), 

impegna il Governo: 
a riferire al Senato sulla linea che in­

tende seguire e sui passi concreti che ritie­
ne di compiere o ha già compiuto, e di far­
lo entro il più breve tempo possibile per 
consentire al Par lamento di valutare lo sta­
to delle cose e di esprimere il proprio giu­
dizio». 

(0/1505/6/3-Tab. 6) 
GIANNOTTI, FANTI, PASQUINI, MILA­

NI Armelino 
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«La 3aCommissione permanente del Se­
nato, 

invita il Governo: 
a convocare entro il 1986 la seconda 

Conferenza della emigrazione italiana». 

(0/1505/7/3-Tab. 6) 
MILANI Armelino, SALVI, ANDERLI­

NI, VELLA 

VERNASCHI, estensore del rapporto sulla 
tabella 6 e sul disegno di legge n. 1504. Si­
gnor Presidente, signor Ministro, vorrei 
fare solo delle brevissime considerazioni 
anche perchè non intendo sottrarre agli 
onorevoli colleghi il tempo necessario per 
una risposta del Ministro degli affari esteri 
concernente sia il bilancio del Ministero 
che, per necessità di cose purtroppo, la vi­
cenda della «Achille Lauro». Per quanto mi 
riguarda mi fermerò a pochissime osserva­
zioni. 

La prima è un chiarimento che devo 
dare al senatore Signorino che aveva posto 
il problema dei rapporti tra gli interventi 
previsti dalla legge n. 73 e gli interventi 
del Dipartimento. Nella mia relazione, che 
ho ricontrollato, c'è un'affermazione che 
corrisponde ai dati; in effetti di fronte agli 
stanziamenti della legge n. 73 non sono 
stati mantenuti negli anni correnti, ossia 
l'anno scorso e quest'anno, gli stanziamenti 
che dovevano essere destinati al Diparti­
mento. In questa maniera anziché sommar­
si i due stanziamenti, quello di 1.900 mi­
liardi va a compensazione degli stanzia­
menti precedenti. Ecco perchè ho affermato 
che si rischia che il volontariato — che 
nell'anno 1985 ha avuto un contributo di 
80 miliardi circa su 600 miliardi quali era­
no dati dal Fondo di cooperazione — corre 
il pericolo, per la decurtazione dovuta alla 
compensazione tra i due stanziamenti, di 
trovare ridotto anche lo stanziamento ad 
esso destinato. Controllerò tali dati — così 
come il collega Orlando mi ha chiesto di 
fare — presso la Commissione bilancio e 
non mancherò di tener presenti le conside­
razioni fatte del senatore Signorino. 

Il relatore accetta e condivide gli ordini 
del giorno presentati dal collega Fanti sul­

l'Europa. Mi dispiace che il dibattito abbia 
lasciato l'Europa in un cantone — se così 
si può dire — non rendendosi conto che 
molto probabilmente essa costituisce una 
delle basi poste a salvaguardia della nostra 
libertà e della nostra democrazia. 

Nella mia relazione inoltre avevo fatto 
presente come molti stanziamenti fossero 
stati decurtati. Come ogni anno ci lamen­
tiamo perchè le cose stanno così e come 
ogni anno non diamo alcun segno per po­
ter modificare in qualche modo quanto sta 
avvenendo. Per manifestare una volontà di­
versa e dare un segno concreto, mi permet­
to di presentare alcuni emendamenti tenen­
do ovviamente conto del fatto che, poiché 
si tratta di spese obbligatorie, tali proposte 
di modifica verranno esaminate e ridimen­
sionate presso la Commissione bilancio. 

Dobbiamo considerare che vi sono spese 
obbligatorie (ad esempio le spese per il ce­
rimoniale delle quali il Tesoro dovrà tenere 
conto) ed anche altre uscite che, attraverso 
storni da fondo a fondo, potremo ricolloca­
re secondo il criterio emerso nella relazio­
ne, accolto dai colleghi. 

In rapporto al problema della coopera­
zione, se la Commissione è d'accordo, pro­
pongo un ordine del giorno che invita il 
Governo a tenere conto degli impegni as­
sunti ed in particolare della promessa di 
conseguire lo 0,7 per cento del prodotto 
nazionale lordo entro il 1990. Dall'esame 
della tabella ciò non appare e pertanto, 
poiché" ritengo che la Commissione debba 
attivarsi al fine di ottenere l'integrazione 
dello stanziamento che è stato considerato 
sostitutivo, e non aggiuntivo, rispetto allo 
stanziamento dell'anno precedente, presen­
to il seguente ordine del giorno: 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

costatato che il Governo ha assunto 
l'impegno di destinare all'aiuto pubblico 
stanziamenti progressivamente crescenti al 
fine di conseguire lo 0,7 per cento del PNL 
entro il 1990, e che nel 1985, nel quadro di 
questo impegno, sono stati stanziati 1.900 
miliardi per la legge n. 73 sugli interventi 
straordinari contro la fame nel mondo; 
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che questo stanziamento proprio per le 
sue finalità doveva essere aggiuntivo, e non 
sostitutivo, dei fondi già previsti nel bilan­
cio pluriennale dello Stato 1985-1987 per 
la cooperazione allo sviluppo; 

costatato, infine, che le previsioni di 
bilancio risultano discostarsi dall'impegno 
assunto dal Governo di raggiungere lo 0,7 
per cento del PNL entro il 1990, rischiando 
di pregiudicare il ruolo e l'immagine del 
nostro Paese, soprattutto in questi ultimi 
anni, per sostenere la cooperazione con i 
paesi in via di sviluppo, 

chiede che il Governo: 
ribadisca la validità degli impegni as­

sunti sul piano internazionale e, conseguen­
temente, indichi l'entità degli stanziamenti 
che intende destinare all'aiuto pubblico 
allo sviluppo nei prossimi anni; 

renda le previsioni di bilancio coerenti 
con gli impegni assunti sul piano interna­
zionale e parlamentare, conseguentemente 
integrando gli appositi stanziamenti dello 
stato di previsione del Ministero degli affa­
ri esteri destinati all'aiuto pubblico». 

(0/1505/8/3-Tab. 6) VERNASCHI 

A questo punto preannuncio una serie di 
proposte di emendamenti alla tabella 6 da 
inoltrare, se accolte, alla Commissione bi­
lancio poiché occorre assicurare un inter­
vento più efficace dell'Italia in vari campi. 
Esse riguardano: i criteri strutturali relati­
vi all'applicazione alla legge 25 agosto 
1982, n. 604; la garanzia di un intervento 
più efficace dell'Italia nel campo della tu­
tela dell'emigrazione (ho già denunziato 
come non ci siano disponibilità e lo stesso 
collega Orlando poco fa si è riferito allo 
stesso argomento parlando di «febbre dei 
conti»); il problema della stampa che più 
volte ho sollevato in Commissione e altrove 
(infatti molti dei nostri uffici distaccati al­
l'estero non riescono a ricevere giornalmen­
te neanche due quotidiani ma la stampa, 
purtroppo, rappresenta uno dei capitoli più 
ridotti dal Tesoro); l'insegnamento della 
lingua italiana all'estero che, tra i proble­
mi culturali, rappresenta uno dei temi da 
me maggiormente sottolineati; i disagi con­

seguenti all'apertura dei nuovi uffici conso­
lari all'estero poiché i capitoli relativi alle 
rappresentanze diplomatiche non garanti­
scono sufficientemente il loro mantenimen­
to. 

Do lettura dei seguenti emendamenti: 

«Al capitolo 1104 (Spese per il funziona­
mento — compresi i gettoni di presenza, i 
compensi ai componenti e le indennità di 
missione ed il rimborso spese di trasporto 
ai membri estranei al Ministero — di con­
sigli, comitati e commissioni) alle cifre: 
"100.000.000" per competenza e: 
"100.000.000" per la cassa, sostituire rispet­
tivamente le altre: "604.450.000" e: 
"604.450.000". 

Conseguentemente ridurre dell'importo di 
lire 504.450.000 le previsioni di competen­
za e di cassa nel capitolo 2502 (Retribuzio­
ne agli incaricati locali, ai supplenti tem­
poranei ed al personale assunto a contrat­
to)». 

«Al capitolo 1113 (Servizio stampa - spe­
se per abbonamenti a bollettini di agenzie 
di informazione italiane e straniere per il 
Ministero e per le rappresentanze all'estero 
- spese per abbonamenti ed acquisti di 
pubblicazioni e di giornali italiani e stra­
nieri per il Ministero, nonché di pubblica­
zioni italiane e straniere e di giornali ita­
liani per le rappresentanze all'estero - spe­
se per acquisto, redazione, compilazione, 
pubblicazione, riproduzione e diffusione di 
materiale di informazione e di documenta­
zione e di bollettini per la stampa da parte 
del Ministero e delle rappresentanze all'e­
stero - spese per l'acquisto, trasporto, ma­
nutenzione e funzionamento, nonché per 
noleggio di apparecchiature per il servizio 
stampa del Ministero e delle rappresentan­
ze all'estero - spese per visite di giornalisti 
stranieri in Italia e di giornalisti italiani 
all'estero - spese per traduzioni degli uffici 
all'estero) alle cifre: "1.100.000.000" per la 
competenza e: "1.100.000.000" per la cassa, 
sostituire rispettivamente le altre: 
"1.400.000.000" e: "1.400.000.000". 

Conseguentemente ridurre dell'importo di 
lire 300.000.000 le previsioni di competen­
za e di cassa nel capitolo 2502». 
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«Al capitolo 1505 (Rimborso spese di tra­
sporto per i trasferimenti) alle cifre: 
"16.000.000.000" per la competenza e: 
"20.000.000.000" per la cassa, sostituire ri­
spettivamente le altre: "19.000.000.000" e: 
"23.000.000.000". 

Conseguentemente ridurre di lire 
1.000.000.000 le previsioni di competenza e 
di cassa nei capitoli 1573 (Sedi diplomati­
che e consolari ed altri edifici all'estero di 
proprietà demaniale ed in enfiteusi ammi­
nistrati dal Ministero degli affari esteri, ec­
cetera), 1574 (Spese di funzionamento degli 
uffici all'estero) e 1577 (Spese per l'orga­
nizzazione e la partecipazione a convegni, 
congressi, conferenze, commissioni ed altre 
manifestazioni, eccetera)». 

«Al capitolo 1581 (Acquisto di riviste, 
giornali ed altre pubblicazioni locali per 
uso esclusivo del servizio all'estero, mate­
riale e pubblicazioni per le biblioteche de­
gli uffici all'estero) alle cifre: "210.000.000" 
per la competenza e: "210.000.000" per la 
cassa, sostituire rispettivamente le altre: 
"255.550.000" e: "255.550.000". 

Conseguentemente ridurre dell'importo di 
lire 45.550.000 le previsioni di competenza 
e di cassa nel capitolo 2502». 

«Al capitolo 2564 (Spese per l'insegna­
mento della lingua e la diffusione della 
cultura italiana a stranieri da parte di isti­
tuzioni italiane e straniere: acquisto di li­
bri e materiale didattico inclusi i sussidi 
audiovisivi per le istituzioni straniere; ac­
quisto libri per aggiornamento biblioteche 
per gli istituti italiani di cultura; spese per 
traduzioni testi italiani in lingua straniera; 
spese di imballaggio e spedizioni) alle ci­
fre: "350.000.000" per la competenza e: 
"350.000.000" per la cassa, sostituire rispet­
tivamente le altre: "500.000.000" e: 
"500.000.000". 

Conseguentemente ridurre dell'importo di 
lire 150.000.000 le previsioni di competen­
za e di cassa nel capitolo 2502» 

Prospetto infine l'opportunità che in sede 
di 5a Commissione (comportando un au­
mento degli stanziamenti di cui alla tabel­

la 6) venga approvato il seguente emenda­
mento: 

«Al capitolo 3535 (Spese relative ai comi­
tati dell'emigrazione italiana) alle cifre: 
"300.000.000" per la competenza e: 
"250.000.000" per la cassa, sostituire rispet­
tivamente le altre: "1.300.000.000" e: 
"1.300.000.000"». 

Ricordo inoltre che dobbiamo eleggere 
per il prossimo anno i Comitati dell'emi­
grazione italiana, istituiti con la legge 
n. 205 del 1985 e senza le variazioni da me 
proposte correremmo il rischio di non ren­
derli operativi. 

Ho concordato un altro ordine del giorno 
per quanto concerne i temi della tutela 
dell'emigrazione e per il funzionamento dei 
nuovi comitati. 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

rilevata l'importanza dell'istituzione 
avvenuta, con la legge n. 205 del 1985, dei 
comitati dell'emigrazione italiana; 

sottolineata l'esigenza di dar luogo agli 
edempimenti indispensabili per le elezioni 
ed il funzionamento dei nuovi comitati; 

considerata l'inadeguatezza dei fondi 
all'uopo iscritti in bilancio per il 1986, 

impegna il Governo: 
a dotare i competenti capitoli nel bi­

lancio 1986 delle somme aggiuntive neces­
sarie per dare copertura alle notevoli spese 
che comporteranno l'elezione ed il funzio­
namento dei nuovi organismi, in considera­
zione della loro rilevanza per le collettività 
italiane all'estero». 

(0/1505/9/3-Tab. 6) VERNASCHI 

Signor Presidente, con molta fretta e sin­
teticamente, ma credo compiutamente, ho 
fornito tutte le risposte possibili ai colleghi 
che ringrazio per l'ampio e approfondito 
dibattito cui hanno dato vita in questi 
giorni. 

A proposito dell'ordine del giorno n. 1 
del senatore Anderlini, ritengo che sia un 
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problema più volte affrontato in Commis­
sione e il collega ha fornito nel suo inter­
vento una motivazione che va senz'altro 
accolta. Quindi esprimo parere favorevole. 

Sul secondo ordine del giorno esprimo 
parere favorevole per le ragioni già dette 
dal senatore Orlando. 

Circa il terzo ordine del giorno credo 
possa essere senz'altro accolto: è la richie­
sta di arrivare a breve tempo alla modifica 
della legge n. 38 per creare un maggior 
collegamento fra gli interventi nel settore 
dello sviluppo. 

Per il quarto ordine del giorno mi rimet­
to al Governo, non avendo in questo mo­
mento elementi per esprimere un giudizio, 
se non quel tanto che ho potuto leggere 
dalla stampa. Per quanto riguarda i restan­
ti ordini del giorno, esprimo parere favore­
vole. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Nonostante la nostra navigazione politica 
generale sia piuttosto increspata, ritengo 
che sia doveroso, dopo aver ringraziato il 
senatore Vernaschi e quanti hanno preso la 
parola durante il dibattito, che vengano da 
parte mia fatte alcune osservazioni e date 
alcune risposte con un metodo che in parte 
— spiegherò poi il perchè — rinvia ad un 
momento nel quale l'analisi possa essere 
più approfondita per due punti particolari. 

Sembra che sia stato messo in evidenza 
— ed è giusto perchè di anno in anno de­
vono essere sottolineate anche le cose diffe­
renti dall'anno precedente — che l'Ammini­
strazione degli esteri si è trovata quest'an­
no impegnata fondamentalmente in due 
importanti incombenze. 

Come Presidenza di turno della Comuni­
tà, avevamo da spingere alla conclusione il 
negoziato con la Spagna ed il Portogallo, 
che durava da molti anni e che aveva crea­
to uno stato di disagio nei due paesi che 
da circa sette anni aspettavano alle porte, 
con grandi affermazioni politiche di tutti 
in senso favorevole ma senza la concretiz­
zazione di un negoziato che era possibile 
concludere, tanto è vero che è stato conclu­
so e i due paesi hanno firmato l'atto di 
adesione che adesso è alla ratifica dei Par­
lamenti. 

L'altro problema, che come Presidenza 
dovevamo affrontare, era quello di trovare 
dei sistemi per impedire uno stato di par­
ziale paralisi che vi era per procedure che 
si dimostrano inadeguate — non è esatto, 
come qualche volta si dice — che erano 
inadeguati in quanto si andava ad una co­
munità a dodici, perchè, anche se fosse ri­
masta una comunità a sei, i problemi in se 
stessi non comportano più questa faticosa 
ricerca per tutto di una unanimità, e in 
modo particolare questa non coerenza nel 
non voler dare al Parlamento europeo (che 
per la seconda sua edizione è a suffragio 
universale) un ruolo effettivo, non per to­
gliere — riaprendo un discorso che sarebbe 
difficile per alcuni paesi — competenze ai 
Parlamenti nazionali, ma per amministrare 
le competenze che già sono della Comunità 
e che sono quasi esclusivamente gestite dal 
Consiglio dei Ministri, per ripartirle in un 
senso di autentica codecisione, nei modi, 
con le limitazioni e con la gradualità pos­
sibili, ma con una linea che veramente 
cambi rispetto al passato. 

Per far questo occorreva non soltanto un 
qualche accordo di carattere politico, bensì 
una conferenza intergovernativa, sulla scia 
di quella che era stata la pronuncia impor­
tante del Parlamento europeo con il suo 
progetto di Trattato, che aveva trovato nel 
Senato della Repubblica e nella Camera 
dei deputati un accordo pressoché unanime 
in via di principio in Italia e che successi­
vamente era stato ripreso in esame come 
tematica da quella Commissione Dooge dei 
rappresentanti personali dei capi di Stato e 
di Governo che aveva poi portato ad una 
conclusione che, ricevuta dal Consiglio eu­
ropeo nella prima parte del semestre, ha 
avuto il suo dibattito a Milano. 

Le preoccupazioni di chi riteneva che 
fosse impossibile, per la non unanimità, ar­
rivare alla conferenza, si sono dimostrate 
non valide. La conferenza, che fu votata a 
Milano con sette voti, con l'astensione ma 
non la contrarietà degli altri, ha però visto 
iniziare i suoi lavori con la partecipazione 
di tutti. 

Non credo basti questo per dire che al 
secondo problema sia stata data una rispo­
sta positiva, nel senso che la risposta di 
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procedura (il creare il meccanismo della 
conferenza) è positiva, ma adesso si sta di­
scutendo in che modo le modifiche, che 
sono non soltanto di metodo di lavoro ma 
anche di allargamento delle competenze 
della Comunità e — come ho detto prima 
— di redistribuzione interna delle compe­
tenze stesse della Comunità, possano essere 
attuate. Il lavoro procede con qualche diffi­
coltà, ma sotto alcuni aspetti minori di 
quello che poteva ritenersi. 

Abbiamo presentato i nostri emendamen­
ti entro il termine del 15 ottobre, che è 
stato fissato come termine massimo; lavo­
riamo con molto impegno affiancando la 
Presidenza di turno lussemburghese e rite­
niamo che per il Consiglio europeo di di­
cembre si possa avere una conclusione. Ci 
siamo impegnati a fondo,siamo stati tra 
quelli che hanno spinto di più a lavorare 
in contatto con il Parlamento europeo; vi è 
una lettera del Presidente di turno al Presi­
dente del Parlamento europeo che, su una 
proposta fatta da parte italiana, stabilisce 
che non solo vi è questo contatto lungo la 
strada, ma che al termine verrà sottoposto 
al Parlamento europeo il risultato del no­
stro lavoro, perchè — questa era stata un'i­
dea di Spinelli — non basta avere un certo 
rapporto con l'Ufficio di Presidenza allar­
gato, ma occorre veramente che il Parla­
mento europeo possa esprimere la sua 
voce, tenendo conto che — il problema lo 
abbiamo altre volte toccato e ulteriormente 
occorrerà dibatterlo — bisognerà fare in 
modo che questa rappresentanza europea 
sia legata più concretamente alle forze po­
litiche all'interno in modo che non vi pos­
sano essere delle discrasie e che si crei an­
che in tale maniera l'anello politico di con­
giunzione, in quanto i Governi, essendo 
espressione delle stesse forze politiche, do­
vrebbero non essere in un contrasto addi­
rittura istituzionale con gli orientamenti 
che vengono fuori dal Parlamento europeo. 

Nel campo più strettamente politico, ci 
siamo impegnati a fondo per alcune que­
stioni di emergenza, come quella della mis­
sione della Comunità in Sud Africa e come 
quella mediorientale, al fine di mantenere 
viva la cura che la Comunità stessa ha 
sempre avuto per quest'ultima regione. 

Lo ricordo perchè, a parte le polemiche 
che possono essere sempre sollevate e che 
sono oltretutto abbastanza singolari riferen­
dosi a politiche personali, vorrei che nessu­
no dimenticasse che il problema di una so­
luzione della questione mediorientale attra­
verso la risoluzione di Venezia del Consi­
glio europeo del 1980 è uno dei punti fer­
mi della politica comunitaria. Quindi non 
si tratta di un qualcosa che viene rispolve­
rato per avere delle filie oppure delle av­
versioni, ma si tratta di una asserzione di 
responsabilità che la Comunità ha adottato 
e che di tanto in tanto rinnova. Un'asser­
zione che, tra l'altro, è legata ad una con­
vinzione non solo da un punto di vista 
umanitario, nel senso che tutti sappiamo 
che quando vi è un popolo disperso, senza 
una sua collocazione di carattere politico a 
cui pure ha diritto, essendoci una serie di 
documenti di carattere internazionale che 
lo legittimano, è inevitabile un'azione di 
destabilizzazione, ma la Comunità (soprat­
tuto i paesi mediterranei di questa), ha an­
che un interesse politico allo sviluppo della 
situazione. 

Infatti, ci si deve rendere conto che il 
tempo potrebbe anche non risolvere auto­
maticamente la questione mediorientale, 
ma anzi potrebbe aggravarla in mancanza 
di soluzioni possibili, fino a far scoppiare 
una reazione simile agli incendi estivi che 
si verificano nel nostro Paese e, a proposito 
dei quali, la ricerca del piromane o di 
eventuali responsabilità dei vigili del fuoco 
è forse importante, ma non contribuisce a 
risolvere il problema stesso. 

A me sembra comunque che, in occasio­
ne del bilancio, vada con molta chiarezza 
ribadito che l'Italia, pur essendo una fedele 
e leale nazione atlantica e comunitaria, ha 
il dovere di cercare sempre, fino ai limiti 
del possibile, di avere con tutti, ma in par­
ticolare con i paesi a noi vicini, dei rap­
porti corretti e di dialogo, ferme restando 
le condizioni e le posizioni basilari di cia­
scuno. 

Ritengo che si possa forse rievocare per 
un momento un aspetto più prettamente 
politico. Quello politico era un concetto 
molto caro a Moro, quando parlava di at­
tenzione; questa attenzione vuol dire pro-
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prio fermarsi a considerare anche le posi­
zioni, le volontà, le esigenze, gli interessi 
degli altri, in modo particolare di quegli 
altri con i quali poi abbiamo tutta una se­
rie di rapporti necessari. 

Stamattina sono stati ricordati i rapporti 
con la Libia, paese difficile caratterizzato 
da una specie di curva con continue va­
rianti nei suoi comportamenti. Ma si tratta 
di un paese a noi vicino, di un paese che 
ha circa 17.000 italiani che lavorano nel 
suo interno, che vede presenti nel suo ter­
ritorio una serie di interessi italiani e che 
è un partner commerciale piuttosto impor­
tante del nostro Paese. Io credo ci sia un 
obbligo ad avere appunto attenzione, e 
niente di più, verso questo paese. 

Del resto credo sia un fatto importante 
che, in momenti difficili per altri paesi, 
come il caso della Gran Bretagna che ha 
rotto le relazioni diplomatiche con la Li­
bia, ci sia stato chiesto — e noi abbiamo 
accettato — di rappresentare gli interessi 
inglesi. Abbiamo potuto essere per certe si­
tuazioni (alcune conosciute ed altre no) 
molto utili e ricevere così attestazioni im­
portanti da parte del Governo inglese. 

Quando le relazioni diplomatiche sono 
tagliate e non c'è colloquio, come momen­
taneamente è con la Tunisia, non possiamo 
far altro che vedere dall'esterno con molta 
preoccupazione ciò che succede. Vorrei ag­
giungere, a proposito di questo problema 
dell'attenzione, pur trattandosi di una que­
stione culturale, di premessa piuttosto che 
di politica attiva, che quando in tempi lon­
tani Giorgio La Pira organizzava riunioni 
cercando di mettere insieme ebrei, islamici 
e cristiani, sembrava una specie di strava­
ganza. Però è documentabile che l'insieme 
di queste iniziative ha creato qualcosa che 
certamente non va contro le posizioni e gli 
interessi del nostro Paese. 

Si tratta di cose diverse, ma i confini tra 
cultura e politica attiva non sono poi così 
insormontabili. Anche il medio ed il lungo 
tempo vanno ugualmente considerati. 

Vorrei inoltre dire qualcosa per quel che 
riguarda l'aiuto ai paesi in via di sviluppo. 
Certamente le condizioni del bilancio dello 
Stato italiano con il suo deficit quasi pau-
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roso, o almeno pauroso per quelli di noi 
che sono anziani e che dinanzi a certe cifre 
provano orrore, limita tutte le nostre possi­
bilità e ci obbliga a determinate riduzioni, 
a determinate tappe più lente rispetto a 
quanto ci si era impegnati di raggiungere, 
cioè una certa percentuale del prodotto na­
zionale lordo da destinare ai paesi in via 
di sviluppo. 

Quello che è importante però è che noi 
stessi dovremmo (ne ho parlato al Presi­
dente del Consiglio e al Ministro del teso­
ro) renderci conto che, nel redigere il bi­
lancio, si devono per forza non dico far 
quadrare i conti, perchè con un deficit 
come il nostro far quadrare le cifre è un'e­
spressione abbastanza umoristica, ma al­
meno non far straripare ulteriormente lo 
sbilancio. Di conseguenza si finisce ogni 
anno per avere un bilancio sempre più ri­
gido, mentre le spese obbligatorie sono 
sempre quelle meno contenibili. 

Nonostante ciò, con il testo che abbiamo 
presentato e che speriamo già di corregge­
re in sede di Commissione di bilancio, ab­
biamo voluto sottolineare che anche que­
st'anno l'intervento di emergenza deve es­
sere aggiuntivo all'aiuto ordinario. 

Direi che abbiamo avuto lodi in varie 
sedi per questa struttura e specialmente 
per i 1.900 miliardi di lire da destinare nei 
18 mesi agli interventi dell'emergenza. In 
questo dobbiamo recuperare almeno una 
parte della dinamica della vita ordinaria 
del Dipartimento. Ritengo di poter chiedere 
al Senato di riservarsi di esaminare a fon­
do il settore in occasione di una discussio­
ne specifica che può basarsi su un docu­
mento già esistente, quale è la relazione 
annuale del Dipartimento allegata al bilan­
cio. In tal modo si potrà verificare quale è 
il legame tra i vari organismi e come ope­
ra il coordinamento tra lo strumento 
straordinario e quello ordinario nell'ambito 
del Ministero degli affari esteri, coordina­
mento che, per la verità, secondo la legge, 
per quanto concerne gli interventi di emer­
genza, è più di carattere politico che non 
funzionale per la presenza di una assoluta 
autonomia. 

Detto questo, non ho assolutamente que-
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stioni da risolvere con l'onorevole Forte, 
con il quale vado molto d'accordo. Forse 
l'accordo manca proprio fra le amministra­
zioni e ci sono state delle difficoltà che de­
finirei fatali. Si è creato infatti uno stru­
mento per l'emergenza, ma poi ci si è do­
vuti preoccupare dello status del personale, 
del parere del Consiglio di Stato, dei rap­
porti con la Ragioneria centrale e con la 
Corte dei conti e così via. È chiaro quindi 
che tutto ciò ha creato delle difficoltà do­
vute all'attrito iniziale di questa nuova 
struttura con la nostra Amministrazione. 

A fine luglio al riguardo è stata presenta­
ta una prima relazione che il Ministero ha 
inviato al Parlamento. Penso che, tra qua­
ranta giorni, quando si presenterà la secon­
da relazione, molto più dettagliata e anali­
tica della prima, si potrà convocare un'ap­
posita seduta della Commissione che sarà 
molto utile, perchè il lavoro di preparazio­
ne per la riforma della legge n. 38 è piut­
tosto avanzato, ma ritengo che ulteriori 
precisazioni ed elementi derivanti dall'e­
sperienza potranno costituire le linee di 
orientamento da seguire per decidere quali 
sono i punti da modificare in quella legge. 

Nel corso della discussione sul bilancio 
1985, venne fatta un'osservazione molto 
saggia di cui presi nota. Si diceva che ven­
gono forniti molti dati, che il Dipartimento 
è molto prolifico in materia di relazioni 
importanti e ben fatte e poi si faceva nota­
re che nella relazione veniva riportato 
quanto era stato destinato e quanto era 
stato stanziato. Pertanto sia al Senato che 
alla Camera ci si chiedeva se era stato fat­
to qualche studio, se c'era un meccanismo 
capace di indicare quanto era stato stan­
ziato negli anni precedenti al 1984, come 
venivano effettivamente utilizzati i fondi, 
quale sarebbe stato l'effetto delle opere 
previste, ossia se effettivamente queste 
avrebbero funzionato da volano per un au­
mento della produttività. 

È stata prevista allora una «monitorizza-
zione» che potrà fornire dei dati utili per 
l'esame della relazione del Dipartimento e 
spero che quando si presenterà la seconda 
relazione potranno già esserci dei campioni 
di monitoraggio sull'azione compiuta dal 

Dipartimento. È questo quindi un altro 
aspetto importante per la preparazione del­
la riforma della legge n. 38. 

Quello che vorrei sottolineare è che oc­
correrà fare delle economia, ma occorrerà 
anche rallentare l'esecuzione di alcuni pro­
getti o addirittura accantonarli, in quanto 
gli interventi bilaterali o i cosiddetti inter­
venti «multibilaterali» (come si chiamano 
con questo italiano che si evolve di conti­
nuo) vengono attuati in stretto collegamen­
to con i singoli paesi interessati, i quali 
sono soggetti a frequenti colpi di stato o 
comunque sono difficilmente dotati di am­
ministrazioni efficienti. Non vorrei entrare 
nel merito di tale questione, ma è certo 
che la situazione comporta ritardi e modi­
fiche nei programmi. 

Ho preso poi nota di due aspirazioni che 
mi sembrano condivise: innanzitutto che 
non si diminuisca — anzi che possibilmen­
te si aumenti — l'attività del volontariato, 
strumento dimostratosi di grande efficacia, 
e che in secondo luogo venga rapidamente 
finanziato il nostro intervento negli organi­
smi internazionali. Qui si è accennato al­
l'intervento per l'emergenza, ma ciò vale 
anche per i fondi ordinari, tanto più che in 
questo secondo caso non occorrono partico­
lari procedimenti istruttori, ma solo un 
mandato per la destinazione dei fondi stes­
si. 

In particolare, vorrei ricordare due orga­
nismi internazionali a cui siamo particolar­
mente interessati, senza sminuire l'impor­
tanza degli altri. Mi riferisco all'agenzia 
ONU per l'infanzia (l'UNICEF), nella quale 
vorrei ricordare che l'Italia è in senso asso­
luto il secondo paese finanziatore dopo gli 
Stati Uniti d'America, e all'Agenzia per la 
lotta alla droga. Quest'ultima, che ha sede 
a Vienna, è presieduta temporaneamente 
dal magistrato italiano Di Gennaro. Essa 
svolge un lavoro attivo nel settore cercando 
di convincere i governi di alcuni paesi a 
smantellare le piantagioni da cui vengono 
ricavati prodotti oppiacei o altre sostanze 
narcotiche, per sostituirle con colture agri­
cole utili, quali quelle di grano o di mais. 
È un lavoro serio che si svolge fra mille 
difficoltà e che ha procurato purtroppo del-
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le vittime perchè esiste una spietata legio­
ne di briganti della droga che dispone di 
mezzi straordinari. D'altra parte l'agenzia 
ONU per la lotta alla droga è uno stru­
mento concreto per combattere tale com­
mercio. 

Ho voluto ricordare queste due agenzie 
in particolare, ma anche per altri organi­
smi il contributo italiano è notevole. 

Per quello che riguarda gli italiani all'e­
stero, quest'anno abbiamo potuto finalmen­
te completare — lo sapete meglio di me — 
l'iter della legge n. 205 che prevede l'istitu­
zione dei Comitati dell'emigrazione, i quali 
verranno messi in funzione entro il prossi­
mo anno. Certo, si presenta un problema 
di finanziamenti, ma spero che in parte si 
possa fare affidamento sul volontariato lo­
cale, visto che c'è una volontà di associa­
zione, nonché l'offerta di un contributo 
part-time da parte di alcune persone per at­
tuare il nuovo istituto dei Comitati conso­
lari. Spero inoltre che si riesca a completa­
re l'iter parlamentare della legge per le 
anagrafi e la rilevazione degli italiani all'e­
stero per avere finalmente un punto di ri­
ferimento per l'efficace programmazione 
dei servizi destinati agli emigrati e per ve­
dere anche come si possa garantire, agli 
italiani residenti all'estero, l'esercizio del 
diritto di voto. 

Alcuni senatori hanno parlato della strut­
tura del Ministero degli affari esteri. Ab­
biamo una struttura piuttosto esigua e giu­
stamente il relatore sui documenti di bilan­
cio ogni anno ha messo in evidenza che la 
percentuale di spesa pubblica destinata 
agli Esteri è piuttosto bassa. 

Credo però che sia da apprezzarsi mag­
giormente, con un ruolo relativamente mo­
desto, e, fra l'altro, con parecchie vacanze 
nel ruolo diplomatico, che una legge esi­
stente ci impedisce fra l'altro di coprire; 
ma la legge può essere cambiata ed anzi 
nella riforma dobbiamo eliminare la nor­
ma limitatrice. Non si può bandire che un 
concorso l'anno per 25 persone e, a diffe­
renza di altri ruoli dello Stato, abbiamo 
molte vacanze, quindi ne dovremmo indire 
di più. Ma sappiamo anche quanto sia dif­
ficile coprire qualitativamente i ruoli, poi­

ché è una carriera che richiede una prepa­
razione molto specifica e un notevole spiri­
to di sacrificio perchè si deve risiedere 
molti anni della propria vita di lavoro sta­
tale all'estero, con tutti i problemi inerenti, 
con enormi disagi familiari. Certamente 
non costituisce un grande allettamento per 
i giovani tanto più che, chi è dotato, trova 
nelle attività mercantili svolte nello stesso 
Stato la possibilità di lavorare in condizio­
ni meglio retribuite. 

Sulla stregua anche di ordini del giorno 
approvati negli anni scorsi e di alcuni pro­
getti di legge esistenti, abbiamo elaborato 
un testo di riforma dell'Amministrazione e 
stiamo ancora cercando di vedere se può 
ricevere, non dico il consenso formale, ma 
un certo favore delle varie componenti del­
l'Amministrazione, da rilevare attraverso le 
varie organizzazioni sindacali presenti in 
essa. Ritengo che sia un lavoro a volte dif­
ficile ma molto importante da compiersi in 
via preliminare, poiché l'agitarsi dei diver­
si punti di vista si potrebbe riflettere suc­
cessivamente provocando emendamenti a 
volte squilibrati e costituendo quindi un 
metodo da non incoraggiare. 

Riteniamo che si possa da qui a non 
molto arrivare ad un provvedimento di leg­
ge importante, anche perchè, contempora­
neamente, dovremo spedire le norme sui 
cosiddetti «profili» alla Commissione pres­
so l'Ufficio della funzione pubblica (che 
una volta si chiamava della riforma della 
Amministrazione) in modo che, attraverso 
un meccanismo interno, di carattere ammi­
nistrativo, i decreti siano approvati. Per 
evitare squilibri occorre presentare la legge 
e contemporaneamente inviare i provvedi­
menti alla Commissione di Palazzo Vidoni. 

Condivido quanto è stato detto per gli 
Istituti di cultura e per il migliore coordi­
namento delle loro attività. A volte ci sono 
università gemellate che intrattengono rap­
porti diretti con altre università, rapporti 
che esulano dagli Istituti di cultura. Credo 
che sia sufficiente che essi vengano infor­
mati e possano cooperare, perchè non pos­
siamo evitare che le università, nel loro 
spirito spesso molto autonomo, storicamen­
te, abbiano rapporti culturali e scientifici 
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dinamici. L'essenziale è che sussista una 
certa proporzione e che si segua una linea 
equilibrata. 

I problemi sul tappeto sono molti, ma 
penso di dover dire una parola sul tema 
che ha colpito giustamente l'attenzione di 
molti di voi, legato alla vicenda della 
«Achille Lauro» e ai seguiti intervenuti ne­
gli ultimi giorni. Spetta al Presidente del 
Consiglio riferire in Parlamento su quanto 
è avvenuto, però credo sia lecito non di­
menticare che il nostro primo dovere era 
di far cessare al più presto possibile l'atto 
piratesco. 

Inoltre credo che si debba ribadire, come 
abbiamo cercato di dire in tutte le sedi, 
che, nel combattere il terrorismo non ab­
biamo mai ceduto alla tentazione di passa­
re sopra le leggi, perchè riteniamo che al­
trimenti si possano creare anelli di una ca­
tena di abusi di cui sfuggirebbero a tutti le 
involuzioni, non per coprirsi nei confronti 
di alcune esigenze legislative, ma perchè è 
veramente una strada assurda. Ritengo che 
chi, sbagliando contenuti e toni, chiama in 
causa gli indirizzi di fondo della nostra po­
litica in questa occasione, è in errore, e se 
qualcuno incoraggia ciò da dentro il Paese, 
agisce malamente perchè alimenta equivoci 
ed ingiuste insinuazioni. 

Vorrei dire che, viceversa, sono arrivate 
e continuano ad arrivare manifestazioni di 
gratitudine e di grande apprezzamento da 
molte capitali dei paesi cui appartengono i 
591 passeggeri stranieri che abbiamo tolto 
rapidamente da un incubo. Ci addolora e 
ci avvilisce la morte di uno dei 74 cittadi­
ni americani, ma ciò non era assolutamen­
te a conoscenza di tutti noi quando sono 
state assunte le decisioni di aderire alla 
proposta del Governo egiziano di lasciar 
scendere dal bastimento i dirottatori senza 
condizioni; per fortuna, evitando altri lutti, 
in 48 ore si chiudeva questa brutta vi­
cenda. 

Posso dire che alle 16,20 (ed ho detto 
stamattina che la comunicazione fu ampli­
ficata, come qualche volta avviene al Mini­
stero — spero non lo facciano con le mie 
telefonate! — ed è stata raccolta da tutti i 
funzionari della Segreteria Generale) il Co­

mandante confermava che i terroristi non 
erano più sulla nave, che tutti a bordo sta­
vano bene, che erano stati trattati bene dai 
dirottatori e che la nave si trovava alla 
fonda a 15 miglia dal porto e ringraziava 
il Governo italiano. Quindi fino ad allora... 

ENRIQUES AGNOLETTI. Dopo che era­
no usciti... 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Esattamente, dopo che erano usciti; su 
questo non dobbiamo avere assolutamente 
dubbi e può essere ampiamente documen­
tato. 

Naturalmente c'era chi riteneva che biso­
gnasse adottare delle misure nei confronti 
di queste persone, secondo la procedura 
prevista dalle nostre leggi, ma chi doveva 
esprimere l'apprezzamento giuridico ha 
giudicato che non vi fosse del fondamento. 
Alcuni contestano la troppa fretta nel deci­
dere, senza informarsi se ci fosse il «disco 
verde» giuridico ma la fretta era imposta 
da quanto stava accadendo al Cairo, con 
proteste fondate da parte di Mubarak e con 
manifestazioni di folla ed anche da ciò che 
avveniva a bordo dell'«Achille Lauro» poi­
ché il personale certamente non aveva i 
nervi distesi come se provenisse da una 
crociera normale. Ma, ripeto, se non ci fos­
se stato questo apprezzamento di carattere 
giuridico, avremmo dovuto dire di no. La­
mentarsi che sia stato fatto in fretta vuol 
dire essere in mala fede, perchè la questio­
ne era stata considerata talmente urgente 
che la richiesta da parte del ministro con­
sigliere dell'ambasciata americana è stata 
portata alle cinque e mezza del mattino a 
casa del capo di gabinetto del Ministero di 
grazia e giustizia — per andare a quell'ora 
a casa di un nostro funzionario è chiaro 
che si instaura una procedura che ha un 
qualcosa di ritenuto urgente ed eccezionale 
—. Entro mezzogiorno l'ufficio legislativo 
della giustizia, sentito il Ministro, ha 
espresso quello che è stato chiaramente 
detto (che non vi era motivo per poter 
trattenere Abbas); dopodiché, sono passate 
ancora tre ore per poter fare, da parte dei 
vari uffici, un esame della situazione, e 
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alle tre è stato comunicato che non vi era 
ulteriore motivo per trattenere l'aereo e i 
passeggeri. Che poi, per una preoccupazio­
ne forse non del tutto infondata per quello 
che era successo qualche momento prima, 
gli egiziani abbiano cercato l'uscita dall'I­
talia separatamente e non a «plotoni af­
fiancati», questo formerà oggetto dell'anali­
si di tutto quello che doveva esser fatto ma 
non si può nemmeno dire che non era ab­
bastanza giustificata questa preoccupazio­
ne. 

È chiaro che, se si dimostrasse che que­
sta persona o altri fossero invece rei o cor­
rei di quello per cui ci sono i quattro a 
giudizio, certamente la giustizia italiana li 
perseguirebbe parimenti, dal momento che 
è una giustizia seria e non fa differenti va­
lutazioni. Inoltre, vorrei che non si dimen­
ticasse che, almeno dall'11 febbraio in poi, 
Arafat è l'alleato del re di Giordania nell'u­
nico tentativo in corso per cercare di risol­
vere il problema del Medio Oriente. 

Se chi doveva esaminare le prove — non 
dimentichiamo che siamo in un paese lega­
le — ha ritenuto di doversi esprimere in 
un certo senso, non c'è autorità sulla terra 
— non al di fuori della terra perchè forse 
lì sì — che possa indurre il Governo o 
chiunque altro ad adottare misure di altro 
genere. 

Non entro in altri aspetti di questa vi­
cenda, che pure sono estremamente inquie­
tanti, e su cui ieri ho avuto modo di espri­
mere al Segretario di Stato americano il 
nostro apprezzamento. La mia opinione è 
che, se si discutesse solo col Dipartimento 
di Stato, tra diplomatici, forse sarebbe più 
facile non complicare i problemi e non 
sbandare nel dare delle valutazioni. 

Vorrei concludere dicendo che nessuno 
può chiudere gli occhi dinanzi ad una si­
tuazione — non parlo di quella governativa 
perchè quella l'abbiamo sempre aggiustata 
nel nostro Paese e non è morto mai nessu­
no, ma parlo di una situazione di carattere 
internazionale — che sta diventando vera­
mente grave e pericolosa, perchè quel fra­
gile filo di speranza che è dato dall'accor­
do di Arafat con Hussein sembra di fatto 

reciso, dato anche che proprio mentre Hus­
sein era ancora negli Stati Uniti è successo 
qualcosa nei confronti della Tunisia che 
tutti conosciamo. 

In America centrale cadono nuove ombre 
su questo sforzo di Contadora, al quale la 
Comunità — non l'Italia, ma la Comunità 
— dà il suo appoggio, sia con la conferen­
za dello scorso anno a San José in Costa 
Rica che I ' l l novembre prossimo con una 
conferenza, sempre con l'America centrale, 
che avrà luogo a Lussemburgo. Non si 
vede in che modo possa finire la guerra tra 
Iraq e Iran, nonostante i tentativi di varia 
fonte per ottenere almeno il «cessate il fuo­
co». 

In senso opposto, perchè non sia tutto 
grigio l'orizzonte, vorrei notare quello che 
ieri ha detto proprio George Shultz nella 
sua relazione fatta al Consiglio atlantico, 
quando ha accennato, non solo valutando 
in termini di rispetto e considerazione al­
cune proposte che andranno ulteriormente 
elaborate e presentate nella sede di nego­
ziazione a Ginevra da parte sovietica, al­
l'accordo tra Stati Uniti e Unione Sovietica 
perchè Reagan e Gorbaciov discutano an­
che di questi problemi delle zone calde nel 
loro incontro di novembre; egli ha fatto 
cenno ai tre che prima ho ricordato e an­
che all'Afghanistan. Questa disponibilità a 
discutere è davvero un dato importante. 

Fermo restando che le massime responsa­
bilità e quindi il grosso di tutti questi pro­
blemi è tuttora, piaccia o no, nelle mani 
delle due superpotenze, ritengo che ognuno 
degli altri paesi possa far qualcosa per fa­
vorire questi incontro ai massimi livelli e 
per incoraggiarli. 

Vorrei dire, inoltre — il senatore Pozzo 
mi sopravvaluta pensando che possa fare 
sconquassi in tutto il mondo: non ci riusci­
rei nemmeno volendolo — che i rapporti 
mantenuti anche nella fase pia aspra, nel 
momento più difficile, quello del colloca­
mento dei missili difensivi, dato che non si 
era raggiunto un accordo a Ginevra, sono 
continuati, non solo con l'Unione Sovietica, 
ma anche con gli altri paesi; anzi, per la 
preoccupazione che avevamo, si sono inten-
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sificati. Non bisogna mai dubitare della 
bontà di questa strada, che ricerca il dialo­
go e il negoziato. 

Mi sembra di poter concludere che, 
quando, nel dicembre dello scorso anno an­
dai in visita in Polonia, fu chiaro a tutti 
qual è il significato limpido e serio con il 
quale cerchiamo di costruire qualcosa nella 
politica estera italiana. 

Passando ad esprimere il parere sugli or­
dini del giorno presentati, mi dichiaro fa­
vorevole al primo ordine del giorno presen­
tato dal senatore Anderlini. A questo pro­
posito va distinto l'apprezzamento, che è 
bene che questi fondi non gravino sui fondi 
alla cooperazione per lo sviluppo, dal giu­
dizio di merito, cioè che è opportuno che 
l'Italia partecipi anche a questa formazione 
nelle sue accademie, nelle sue scuole; per­
tanto, il fatto di non volerli finanziare con 
i fondi per la cooperazione non vuol dire 
che vogliamo interrompere una tradizione 
che riteniamo positiva. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno 
n. 2 presentato dal senatore Anderlini, il 
mio parere è favorevole: si tratta di un 
vecchio impegno che mi pare non si possa 
che ribadire. Per quanto riguarda il terzo 
ordine del giorno, i termini «sovrapposizio­
ne e dispersione» suonano come una criti­
ca, del resto voluta dal senatore Pasquini, 
non occasionale. Direi che posso accettarlo 
come raccomandazione, anche perchè dob­
biamo far coincidere l'entrata in vigore 
della legge n. 38 con la fine della gestione 
straordinaria. 

Per quanto riguarda il quarto ordine del 
giorno, relativo all'indebitamento, contiene 
un concetto più che giusto, cioè che non è 
sufficiente l'esame degli organi tecnici na­
zionali ed internazionali, ma che occorre 
una valutazione di carattere politico. È 
esatta inoltre l'esigenza relativa al fatto 
che si deve guardare alle potenzialità di 
ciascun paese, vale a dire che è necessario 
valutare chi, in prospettiva, ha la possibili­
tà di far onore ai propri impegni e chi in­
vece è in condizioni tali da non poterli 
mantenere. Accolgo anche questo ordine 
del giorno come raccomandazione e mi au­
guro che, in occasione dell'incontro dei 

paesi industrializzati a Tokio in aprile, si 
possano adottare delle linee di risoluzione. 

Devo dire che sono rimasto spaventato, 
durante la settimana passata alle Nazioni 
Unite, del fatto che quest'anno l'argomento 
dell'80 per cento degli interventi sia stato 
l'indebitamento dei paesi. Lo stesso Muba­
rak, da cui tutti aspettavamo qualche di­
scorso relativo al Medio Oriente, si è limi­
tato a poche parole su tale argomento ed è 
subito passato alla questione dell'indebita­
mento. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno 
presentato dal relatore, posso accettarlo, 
perchè questo impegno intendiamo mante­
nerlo, anche se poi la gradualità con cui 
arriveremo a questa cifra nel 1990 è dipen­
dente anche dalle effettive possibilità esi­
stenti. D'altra parte, per quanto riguarda 
la correzione da apportare allo stato di 
previsione del Ministero degli affari esteri, 
al fine di mantenere i suddetti impegni, 
posso confermare che ho l'autorizzazione 
scritta del Presiente del Consiglio; pertanto 
accetto questo ordine del giorno. 

PASQUINI. Chiedo che questo ordine del 
giorno sia posto ai voti. 

ANDERLINI. Vorrei intervenire per di­
chiarazione di voto. Noi votiamo a favore, 
signor Presidente, ma rimane una questio­
ne da mettere in chiaro. Secondo il relato­
re e secondo il senatore Pasquini, mancano 
centinaia di miliardi nello stanziamento 
per il Dipartimento per far fronte nel 1986 
agli impegni già presi. 

L'idea di molti di noi — compreso il re­
latore, credo — è quella di operare un tra­
sferimento dagli stanziamenti previsti per 
il Ministero del tesoro, in maniera appunto 
che si possa far fronte ai precedenti impe­
gni. Altrimenti dobbiamo pensare che que­
sti ultimi finiranno per essere soppressi o 
quanto meno ridotti nella loro entità. Ora, 
un emendamento in proposito non possia­
mo presentarlo in questa sede, in quanto 
può essere proposto solo in Commissione 
bilancio. 

Di conseguenza questo ordine del giorno 
è la premessa di tale emendamento. 
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PRESIDENTE. Poiché nessun altro chie­
de di parlare, metto ai voti l'ordine del 
giorno presentato dal relatore. 

È approvato. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Per quanto riguarda l'ordine del giorno n. 
6, presentato dal senatore Fanti, posso ac­
cettarlo. Vorrei solo osservare che si parla 
nello stesso testo sia del progetto «Eureka» 
che del progetto SDÌ, cioè due cose diver­
se, in quanto uno è un programma civile e 
l'altro è militare. 

GIANOTTI. Concordiamo sul fatto che si 
tratta di due cose diverse. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Allora se si intende «al più presto possibi­
le», l'ordine del giorno è accolto. 

Per quanto attiene all'ordine del giorno 
n. 7, presentato dai senatori Milani Armeli­
no, Salvi, Anderlini e Velia esso coincide 
con un impegno sul quale stiamo lavoran­
do attivamente. Da qui a pochi giorni pre­
senteremo al Parlamento il disegno di leg­
ge sulla Conferenza dell'emigrazione italia­
na, che è già stato depositato presso il 
Consiglio dei Ministri, ma il cui esame 
avrà probabilmente qualche attimo di so­
sta. Tuttavia siamo assolutamente d'accor­
do a convocare la seconda Conferenza del­
l'emigrazione italiana entro il 1986. 

PRESIDENTE. C'è ora l'ultimo ordine 
del giorno presentato dal senatore Verna-
schi, che però mi sembra impegni il Go­
verno a ritoccare il disegno di legge di bi­
lancio. 

VERNASCHI, estensore designato del rap­
porto sulla tabella 6 e sul disegno di legge 
n. 1504. Ritengo però che esso possa valere 
come raccomandazione. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Non vorrei che tale impegno ritardasse 
l'iter della formazione dei Comitati dell'e­
migrazione italiana. 

MILANI Armelino. A tale proposito è sta­
to presentato un emendamento. 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Sì, c'è anche un emendamento e mi con­
tenterei di quello. 

VERNASCHI, estensore designato del rap­
porto sulla tabella 6 e sul disegno di legge 
n. 1504. Allora ritiro l'ordine del giorno 
0/1505/9/3-Tab. 6 da me presentato. 

PRESIDENTE. L'esame degli ordini del 
giorno è così esaurito. 

Passiamo ora all'esame degli emenda­
menti presentati dal relatore. 

Ricordo che il seguente emendamento, 
come già rilevato dal relatore dovrà essere 
eventualmente presentato in 5a Commissio­
ne: 

«Al capitolo 3535, "Spese relative ai co­
mitati dell'emigrazione italiana", alle cifre: 
"300.000.000" per la competenza e: 
"250.000.000" per la cassa, sostituire rispet­
tivamente le altre: "1.300.000.000" e: 
"1.300.000.000"». 

Il primo emendamento presentato dal se­
natore Vernaschi è il seguente: 

«Al capitolo 1505, "Rimborso spese di 
trasporto per i trasferimenti", alle cifre: 
"16.000.000.000" per la competenza e: 
"20.000.000.000" per la cassa, sostituire ri­
spettivamente le altre: "19.000.000.000" e: 
"23.000.000.000". 

Conseguentemente ridurre di lire 
1.000.000.000 le previsioni di competenza e 
di cassa nei capitoli 1573 (Sedi diplomati­
che e consolari ed altri edifici all'estero di 
proprietà demaniale ed in enfiteusi ammi­
nistrati dal Ministero degli affari esteri, ec­
cetera), 1574 (Spese di funzionamento degli 
uffici all'estero) e 1577 (Spese per l'orga­
nizzazione e la partecipazione a convegni, 
congressi, conferenze, commissioni ed altre 
manifestazioni, eccetera)». 

ANDREOTTI, ministro degi affari esteri. Il 
Governo si dichiara d'accordo. 



Senato della Repubblica — 76 — IX Legislatura 

3a COMMISSIONE 1504-1505 - Tab. 6 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda­
mento di cui ho dato lettura. 

È accolto. 

Segue il secondo emendamento presenta­
to dal relatore: 

«Al capitolo 2564, "Spese per l'insegna­
mento della lingua e la diffusione della 
cultura italiana a stranieri da parte di isti­
tuzioni italiane e straniere: acquisto di li­
bri e materiale didattico inclusi i sussidi 
audiovisivi per le istituzioni straniere; ac­
quisto libri per aggiornamento biblioteche 
per gli istituti italiani di cultura; spese per 
traduzioni testi italiani in lingua straniera; 
spese di imballaggio e spedizioni", alle ci­
fre: "350.000.000" per la competenza e: 
"350.000.000" per la cassa, sostituire rispet­
tivamente le altre: "500.000.000" e: 
"500.000.000". 

Conseguentemente ridurre dell'importo di 
lire 150.000.000 le previsioni di competen­
za e di cassa nel capitolo 2502». 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Esprimo parere favorevole. 

PRESIDENTE. Lo metto ai voti. 

È accolto. 

Segue il terzo emendamento presentato 
dal relatore: 

«Al capitolo 1113, "Servizio stampa -
spese per abbonamenti a bollettini di agen­
zie di informazione italiane e straniere per 
il Ministero e per le rappresentanze all'e­
stero - spese per abbonamenti ed acquisti 
di pubblicazioni e di giornali italiani e 
stranieri per il Ministero, nonché di pub­
blicazioni italiane e straniere e di giornali 
italiani per le rappresentanze all'estero -
spese per acquisto, redazione, compilazio­
ne, pubblicazione, riproduzione e diffusione 
di materiale di informazione e di documen­
tazione e di bollettini per la stampa da 
parte del Ministero e delle rappresentanze 
all'estero - spese per l'acquisto, trasporto, 

manutenzione e funzionamento, nonché per 
noleggio di apparecchiature per il servizio 
stampa del Ministero e delle rappresentan­
ze all'estero - spese per visite di giornalisti 
stranieri in Italia e di giornalisti italiani 
all'estero - spese per traduzioni degli uffici 
all'estero", alle cifre: "1.100.000.000" per la 
competenza e: "1.100.000.000" per la cassa, 
sostituire rispettivamente le altre: 
"1.400.000.000" e: "1.400.000.000". 

Conseguentemente ridurre dell'importo di 
lire 300.000.000 le previsioni di competen­
za e di cassa nel capitolo 2502». 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Sono d'accordo. 

PRESIDENTE. Lo metto ai voti. 

È accolto. 

Vi è ora il quarto emendamento presen­
tato dal senatore Vernaschi: 

«Al capitolo 1581, "Acquisto di riviste, 
giornali ed altre pubblicazioni locali per 
uso esclusivo del servizio all'estero, mate­
riale e pubblicazioni per le biblioteche de­
gli uffici all'estero", alle cifre: 
"210.000.000"» per la competenza e: 
"210.000.000" per la cassa, sostituire rispet­
tivamente le altre: "255.550.000" e: 
"255.550.000". 

Conseguentemente ridurre dell'importo di 
lire 45.550.000 le previsioni di competenza 
e di cassa nel capitolo 2502». 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda­
mento di cui ho dato lettura. 

È accolto. 

Passiamo ora al quinto emendamento 
presentato dal relatore: 

«Al capitolo 1104, "Spese per il funziona­
mento - compresi i gettoni di presenza, i 
compensi ai componenti e le indennità di 
missione ed il rimborso spese di trasporto 
ai membri estranei al Ministero - di consi­
gli, comitati e commissioni", alle cifre 
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"100.000.000" per la competenza e: 
"100.000.000"» per la cassa, sostituire ri­
spettivamente le altre: "604.450.000" e: 
"604.450.000". 

Conseguentemente ridurre dell'importo di 
lire 504.450.000 le previsioni di competen­
za e di cassa nel capitolo 2502 (Retribuzio­
ne agli incaricati locali, ai supplenti tem­
poranei ed al personale assunto a contrat­
to)». 

ANDREOTTI, ministro degli affari esteri. 
Mi dichiaro d'accordo. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda­
mento del senatore Vernaschi. 

È accolto. 

Il senatore Milani Armelino ha presenta­
to il seguente emendamento: 

«Al capitolo 1573, "Sedi diplomatiche e 
consolari ed altri edifici all'estero di pro­
prietà demaniale ed in enfiteusi ammini­
strati dal Ministero degli affari esteri - Ma­
nutenzione, riparazione ed adattamento di 
locali e dei relativi impianti ed oneri ac­
cessori; acquisto mobili, suppellettili e 
macchine di ufficio; relative spese di tra­
sporto, manutenzione di mobili e suppellet­
tili; spese relative alla sicurezza", alle ci­
fre: "28.500.000.000" per la competenza e: 
"28.500.000.000" per la cassa, sostituire ri­
spettivamente le altre: "27.500.000.000" e: 
"27.500.000.000". 

Conseguentemente aumentare dell'impor­
to di lire 1.000.000.000 le previsioni di 
competenza e di cassa nel capitolo 3571 
(Contributi in denaro ad enti, associazioni 
e comitati aventi sedi in Italia o all'estero, 
per la tutela e l'assistenza delle collettività 
italiane all'estero e dei connazionali all'e­
stero di transito in Italia)». 

Lo metto ai voti. 

È accolto. 

L'esame degli emendamenti è così esauri­
to. Ricordo che è stato presentato un ordi­

ne del giorno relativo al disegno di legge 
finanziaria da parte dei senatori Fanti ed 
altri. Ne dò lettura: 

«La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

visto l'articolo 35 del disegno di legge 
n. 1504 (legge finanziaria) con il quale si 
dispone lo stanziamento di lire 
2.000.000.000 "per fare fronte alle esigenze 
eccezionali ed urgenti connesse alla unita­
ria attuazione del regolamento CEE n. 2088 
del 1985 del Consiglio del 23 luglio 1985 
che affluirà nell'apposito conto corrente in­
fruttifero presso la Tesoreria centrale deno­
minato 'conto speciale per i progetti inte­
grati mediterranei'"; 

giudica lo stanziamento proposto del 
tutto insufficiente e tale da pregiudicare le 
reali possibilità di usufruire della quota co­
munitaria attribuita all'Italia per il finan­
ziamento dei progetti integrati che entro il 
31 dicembre 1986 dovranno essere appron­
tati dalle Regioni e approvati dalla Com­
missione CEE; 

impegna il Governo 
ad assicurare in tempi brevi uno stan­

ziamento adeguato, tenendo conto che lo 
stanziamento comunitario destinato all'Ita­
lia sarà presumibilmente di un ordine di 
grandezza superiore ai duemila miliardi di 
lire, e che la quota nazionale necessaria 
alla realizzazione dei progetti è pari al 30 
per cento di tale somma». 

(0/1504/1/3) 
FANTI, PASQUINI, GIANOTTI, MILANI 

Armelino 

VERNASCHI, estensore designato del rap­
porto sulla tabella n. 6 e sul disegno di legge 
n. 1504. Signor Presidente, accolgo l'ordine 
del giorno. 

ANDREOTTI. ministro degli affari esteri. 
Anche il Governo accoglie l'ordine del gior­
no. 

PRESIDENTE. Resta ora da conferire il 
mandato per il rapporto alla 5a Commissio­
ne. 
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Propongo che tale incarico sia affidato 
all'estensore designato, senatore Vernaschi. 

GIANOTTI. Nella mia dichiarazione di 
voto non riprendo gli argomenti illustrati 
dai colleghi del mio Gruppo sui quali il 
Ministro ha già espresso il suo parere. Vor­
rei soltanto ricordare, a proposito dell'au­
spicata riforma del Ministero, che anche il 
nostro Gruppo sta approntando un testo 
che presto sottoporrà all'attenzione dei col­
leghi. 

Desidero illustrare il motivo del nostro 
voto negativo che ha stavolta un senso ab­
bastanza particolare poiché non possiamo 
non esprimere contrarietà sull'impostazione 
della legge finanziaria ma non possiamo 
che approvare l'operato del Governo e del 
Ministro degli esteri in particolare in rela­
zione alle recenti vicende mediterranee. 

Nel Mediterraneo la tensione è cresciuta 
pericolosamente e in queste settimane sia­
mo tornati indietro di anni. L'accordo gior­
dano-palestinese che stava delineando una 
prospettiva positiva per il Medio Oriente, 
sembra ormai non reggere più; sicuramen­
te il terrorismo è una delle cause della ten­
sione e l'Italia, in modo particolare, è stata 
colpita da esso con le bombe, con atti ter­
roristici e, ultimamente, con il sequestro 
della «Achille Lauro». La nostra condanna 
per il terrorismo, incluso l'assassinio del 
cittadino americano, è nettissima. 

Condividiamo quanto or ora è stato affer­
mato che quando accade un episodio come 
il sequestro di più di 500 persone, l'obietti­
vo principale da proporsi sia la loro libera­
zione nel più breve tempo possibile. Il Pre­
sidente del consiglio e il Ministro degli 
esteri hanno tentato di attivare a tale sco­
po tutti i canali necessari, in particolare 
utilizzando sia il Governo egiziano che 
l'OLP di Arafat. 

È assai più grave che alcuni Stati si 
pongano sul terreno dell'illegalità, qualun­
que sia la motivazione che li spinga (è il 
caso degli aerei israeliani che hanno colpi­
to la Tunisia); dopo il dirottamento dell'ae­
reo egiziano è difficile credere che coi loro 
sofisticati strumenti di avvistamento e di 
controllo del Mediterraneo, gli Stati Uniti 

non fossero a conoscenza del raid israelia­
no sulla Tunisia. 

Se il Governo di una grande potenza vio­
la le norme di diritto internazionale e so­
stiene il principio del diritto di ritorsione, 
tutto è destinato ad aggravarsi, così come 
si è aggravato. 

Chiedo a coloro che sostengono le buone 
ragioni per gli atti di ritorsione: se il Go­
verno sovietico che ha tre diplomatici in 
mano alla guerriglia islamica in Libano 
(erano quattro persone ma una è stata uc­
cisa) decidesse di bombardare Beirut o di 
dirottare un aereo di linea di un paese ara­
bo, che cosa succederebbe? 

E pure se si accetta il principio del dirit­
to di ritorsione, se rientra nella sfera delle 
cose possibili (ma speriamo che non rien­
tri), il comportamento americano è assai 
allarmante — mi pare lo ricordasse il col­
lega Orlando — per il modo con il quale 
ha trattato e tratta gli alleati più ancora 
che i nemici: basta riferirsi alla versione 
fornitaci dal Presidente del Consiglio, cor­
retta e sostenuta coerentemente dal Mini­
stro degli esteri ieri a Bruxelles, per riceve­
re una rappresentazione drammatica degli 
atti americani, per constatare il disprezzo 
degli impegni assunti da un Governo allea­
to e per verificare la tentata lesione al 
principio della sovranità nazionale (stamat­
tina ne parlava il collega Fabbri e con lui 
concordo). 

Sulle prime devo confessare che con dif­
ficoltà dal punto di vista degli interessi oc­
cidentali si è compresa la logica che ispira­
va il Governo americano. Reagan apre una 
crisi molto seria nei rapporti con il più po­
tente e più importante alleato arabo nel 
Mediterraneo, l'Egitto, e tocca addirittura 
ad Arafat parlare della possibile crisi inter­
na all'Egitto che l'intervento americano 
può determinare con un rovesciamento de­
gli equilibri in quel Paese. Non credo alla 
tesi del cow-boy avanzata da Arafat ma ri­
tengo che la logica del Presidente degli 
Stati Uniti sia stata ispirata a due finalità: 
escludere l'OLP da qualsiasi soluzione ne­
goziale del problema mediorientale ed im­
porre agli alleati, a qualunque organizza­
zione appartengano, di troncare ogni ini-
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ziativa autonoma. E d'altra parte il com­
portamento del governo inglese (che ha un 
particolare feeling con gli USA) nei con­
fronti della delegazione giordano-palestine­
se (i palestinesi sono stati invitati come i 
giordani ma non sono stati ricevuti) rap­
presenta un episodio molto significativo e 
conferma la linea che ha ispirato quella 
parte dell'Amministrazione americana che 
ha deciso le ultime azioni. 

SIGNORINO. Ma trattare con la Giorda­
nia non significa niente. 

GIANOTTI. Si tratta di una linea che 
non può che condurre al massimo della de­
stabilizzazione, a esasperare tutte le tensio­
ni, a inaugurare quella catena di tensioni e 
ad allontanare qualsiasi soluzione ragione­
vole. 

Per questi motivi consideriamo che nella 
vicenda della «Achille Lauro» e del suo se­
guito l'azione del Governo sia stata corret­
ta e pertanto noi l'apprezziamo. Lo dicia­
mo come forza di opposizione che ritiene 
che sulle grandi questioni di sovranità na­
zionale, della pace, di lotta al terrorismo 
non debbano venire meno l'interesse e l'in­
tesa di fondo delle grandi forze democrati­
che. 

Siamo convinti — se è vera la spiegazio­
ne che sappiamo in Italia dell'azione ame­
ricana — che a questa azione per prima 
cosa, occorra rispondere mantenendo aper­
to il dialogo — «un'attenzione» diceva il 
Ministro; richiamando una parola di Moro, 
io direi «un'attenzione attiva» — con l'Or­
ganizzazione per la liberazione della Pale­
stina e con tutti gli attori di questa situa­
zione, affinchè questo sia una condizione 
per una soluzione duratura che garantisca 
tutti i paesi del Medio Oriente, ivi compre­
so Israele. 

Secondo, ribadisco — come stamattina 
ha fatto il collega Fabbri — che è necessa­
rio rivendicare la nostra autonomia all'in­
terno dell'Alleanza di cui facciamo parte. 

Terzo, infine, bisogna mantenere l'inizia­
tiva autonoma italiana ed europea e far sì 
che questa debba continuare a svilupparsi. 

La rottura intervenuta nel Governo a cin­
que con la dissociazione repubblicana non 
può essere ricondotta soltanto a questioni 
di metodo — sarebbe troppo riduttiva! — ; 
essa investe questioni decisive, di principio, 
della politica nel nostro Paese. Comunque 
si sviluppi la vicenda parlamentare, è evi­
dente che un nodo nelle relazioni interna­
zionali e nella politica estera è venuto al 
pettine: questo richiede una riconsiderazio­
ne generale dei rapporti. 

Apprezziamo — ripeto — l'azione del Go­
verno in questa occasione; per quanto ri­
guarda la tabella di bilancio, dato che essa 
è collegata al disegno di legge finanziaria 
su cui abbiamo espresso il nostro dissenso, 
voteremo contro. 

ENRIQUES AGNOLETTI. Personalmente, 
con qualche riluttanza del mio compagno 
Anderlini, in questa situazione particolar­
mente difficile per il nostro Paese, proprio 
per incoraggiare a vedere le cose nella loro 
giusta misura, mi astengo. In un momento 
in cui ci sono degli attacchi anche dall'in­
terno da parte di alcune forze politiche, 
che toccano la nostra dignità nazionale, 
dobbiamo esprimere — è questo il punto 
cruciale del momento — una solidarietà 
con certi atteggiamenti. 

Questa astensione significa una critica 
non soltanto alle cose gravissime successe 
ma anche ad altre iniziative, per incorag­
giare il Governo, le forze politiche, le forze 
culturali, a riesaminare un atteggiamento 
verso iniziative di carattere militare, che 
non sono soltanto teoriche o di armamento, 
perchè attraverso queste iniziative di carat­
tere militare si sviluppa una rete di rela­
zioni e di interventi di difesa dei cosiddetti 
interessi vitali che non conosce la legge in­
ternazionale, proprio da parte dell'alleato 
più potente. In questo senso credo sia do­
veroso in un momento così grave sostenere 
la dignità del nostro Paese. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chie­
de di parlare per dichiarazione di voto, se 
non si fanno osservazioni, il mandato a re­
digere il rapporto sulla tabella 6 e sulle 
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parti ad essa relativa del disegno di legge 
n. 1504, resta conferito al senatore Verna-
schi. 

/ lavori terminano alle ore 17,55. 

MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO 1986 

Presidenza 
del Presidente TAVIANI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,10. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504-B), approvato dal Senato e modificato dalla 
Camera dei deputati 
(Rapporto alla 5a Commissione) 

PRESIDENTE, f.f. estensore designato del 
rapporto sul disegno di legge n. 1504-B. L'or­
dine del giorno reca l'esame, per il rappor­
to alla 5a Commissione, del disegno d leg­
ge: «Disposizioni per la formazione del bi­
lancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1986)», già approvato dal 
Senato e modificato dalla Camera dei de­
putati. 

Stante l'assenza, per motivi di salute, del 
senatore Vernaschi, sarò io stesso a riferire 
alla Commissione sulla sola modifica, ap­
portata dalla Camera dei deputati al dise­
gno di legge finanziaria, su cui siamo chia­
mati a pronunciarci. Tale modifica recepi­
sce l'introduzione di una maggiore spesa di 
28 miliardi conseguente all'avvenuta appro­
vazione, almeno da parte del Senato, del 
disegno di legge: «Ratifica ed esecuzione 
dello scambio di note tra la Repubblica 
italiana e la Repubblica di Malta per la 
concessione di un contributo finanziaro ef­
fettuato a Roma il 4 e 1'8 maggio 1984». 
Poiché la nostra Commissione ha già avuto 
modo di esprimersi sulla sostanza del 
provvedimento da cui detta modifica neces­
sariamente prende le mosse, non ritengo 
che si renderà ora necessario un nuovo di­
battito in merito. 

Chiedo, pertanto, di essere autorizzato ad 
inoltrare alla 5a Commissione un rapporto 
favorevole. 

Non facendosi osservazioni, così rimane 
stabilito. 

/ lavori terminano alle ore 10,30 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// Consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. ANTONIO RODINO DI MIGLIONE 


